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Principali risultati della ricerca

La crescente immigrazione nel nostro Paese ha attirato sempre più l’attenzione sull'esistenza di competizione sia dal lato occupazionale che salariale tra lavoratori italiani e stranieri. Un precedente lavoro di Gavosto, Venturini e Villosio (1999) ha mostrato che non esiste al momento attuale nessun effetto negativo sul salario dei lavoratori nazionali sia qualificati che non qualificati e che anzi nel Nord e nelle piccole imprese prevale un ruolo complementare. Al momento il dibattito sul possibile spiazzamento occupazionale dei lavoratori stranieri poggia su informazioni frammentate e prevalentemente descrittive.

Obiettivo di questo studio è quello di contribuire a colmare questa lacuna, indagando, sulla base dei dati statistici disponibili, l'esistenza o meno di un ruolo competitivo degli stranieri nel mercato del lavoro italiano da un punto di vista occupazionale.

L'analisi è effettuata per il periodo 1993-1997 ed è incentrata sui lavoratori nazionali occupati regolarmente come dipendenti nel settore privato dell'industria, delle costruzioni, e di alcuni servizi rilevanti (commercio, pubblici esercizi, trasporti). Viene utilizzata una base dati che unisce ai dati sulle forze di lavoro informazioni sulla presenza degli stranieri, cosi’ che, integrando le diverse fonti disponibili, i problemi relativi all'analisi degli effetti degli immigrati sul nostro mercato del lavoro possano essere efficacemente affrontati.

Una prima analisi di tipo descrittivo ha permesso di evidenziare alcune caratteristiche della disoccupazione dei lavoratori nazionali e la relazione di questa con la presenza degli stranieri. 

In primo luogo sensibili differenze sembrano delinearsi  tra chi cerca la prima occupazione, e quindi disoccupati che si affacciano per la prima volta sul mercato del lavoro, senza precedenti esperienze lavorative, e chi cerca la nuova occupazione, quindi disoccupati che hanno alle spalle già delle esperienze di lavoro. 

In secondo luogo, i dati mostrati sembrerebbero smentire la convinzione diffusa che chi e’ in possesso di bassi livelli di istruzione e di qualifica trova più facilmente lavoro. 

Infine il confronto tra la disoccupazione dei nazionali e la presenza di immigrati, ha indicato che gli stranieri sono localizzati in prevalenza in quelle aree (geografiche e settoriali) a maggior domanda di lavoro, e che esiste una relazione inversa tra presenza di stranieri e disoccupazione, che si e’ accentuata nel tempo.

La seconda parte della ricerca è specificamente focalizzata sullo studio dell'esistenza di competizione occupazionale tra lavoratori italiani e stranieri. Questa è stata condotta attraverso la stima di diversi modelli econometrici, separatamente per i disoccupati alla ricerca di prima occupazione, disoccupati alla ricerca di nuova occupazione, occupati.

Nel caso di disoccupati giovani, alla ricerca della prima occupazione, la presenza di stranieri potrebbe aver determinato un debole effetto spiazzamento, probabilmente limitato alle regioni del sud, concentrato nel periodo successivo alla regolarizzazione del 1991. Tuttavia, nel complesso ed in particolar modo negli anni più recenti, la presenza di stranieri non sembra aver influito sulle chances occupazionali di questo gruppo di individui ed anzi un effetto di complementarità sembra emergere con riguardo al centro-nord nel 1997.

Relativamente a chi cerca una nuova occupazione, quindi disoccupati con già alle spalle esperienze di lavoro, se gli immigrati hanno un effetto sul mercato del lavoro, questo sembrerebbe essere prevalentemente di tipo complementare in particolar modo al centro-nord.

Infine, tra gli occupati nazionali non emergono effetti di competizione (il coeffciente e’ non significativo o negativo) se non nel 1996. Si potrebbe pensare che la regolarizzazione del 1996 abbia, ad una prima analisi,  introdotto un elemento di competizione tra lavoratori stranieri e nazionali, ed in particolare rispetto ai giovani lavoratori con bassa istruzione del centro-nord Italia. Quest'ultimo risultato non trova, tuttavia, conferma nelle successive analisi condotte con altri metodi di stima. Ciò induce a ritenere che tale risultato possa essere influenzato da altri fattori quali la crescita dei contratti atipici e a termine che il modello non e’ in grado (per la mancanza d informazioni adeguate nei dati a nostra disposizione) di cogliere completamente.

Concludendo, l’analisi econometrica della probabilità di uscita dalla disoccupazione verso l’occupazione mostra che gli stranieri hanno un lieve effetto negativo (ossia riducono la probabilità di passaggio) solo nel caso dei lavoratori in cerca di prima occupazione e solo negli anni successivi alla regolarizzazione del 1991. Un possibile effetto negativo verrebbe giocato dagli stranieri anche rispetto alla probabilità di uscita dall’occupazione verso la disoccupazione ma successive verifiche non confermano tale risultato.

0  Introduzione

La crescente pressione immigratoria nel nostro Paese ha intensificato il dibattito sull'esistenza di competizione sia dal lato occupazionale che salariale tra lavoratori italiani e stranieri. Al momento il dibattito poggia quasi esclusivamente su informazioni frammentate, posizioni spesso aprioristiche o su riferimenti a specifiche realtà locali. Uno dei motivi della mancanza di un quadro organico di analisi sul tema è da ricercarsi nella lunga assenza di una fonte statistica affidabile che descrivesse l’occupazione straniera. 

Solo il recente utilizzo dei dati di fonte INPS sugli occupati dipendenti nel settore privato ha permesso di conoscere meglio gli stranieri occupati regolarmente. Un recente studio condotto su questi dati
 sembra, inoltre, indicare l'assenza di competizione dei lavoratori stranieri sul salario dei lavoratori nazionali, mentre nessuna analisi è stata fatta sulla competizione occupazionale tra stranieri e nazionali.

Obiettivo di questo studio è proprio quello di colmare questa lacuna e di verificare l'esistenza o meno di un ruolo competitivo degli stranieri nel mercato del lavoro italiano, dal punto di vista occupazionale. Per raggiungere questo obiettivo è necessario costruire un archivio di dati adeguato che unisca alle informazioni sul mercato del lavoro, informazioni sulla presenza straniera.

Disponendo di un tale dataset è possibile individuare se, a seguito della maggior incidenza degli stranieri sul mercato del lavoro italiano ed in occasione delle regolarizzazioni, siano aumentati i fenomeni di sostituzione di lavoratori italiani con lavoratori stranieri con conseguente aumento delle difficoltà per i nazionali ad inserirsi nell'occupazione.

Lo studio si compone di quattro parti. 

Nella prima viene illustrata la costruzione della base dati longitudinale che unisce ai dati sulle forze di lavoro informazioni sulla presenza degli stranieri. La costruzione di un archivio di dati appropriato è un pre-requisito indispensabile per le analisi successive.

Nella seconda parte viene condotta un'analisi di tipo descrittivo della relazione territoriale tra presenza degli stranieri e indicatori del mercato del lavoro quali tassi di disoccupazione e durata della ricerca di lavoro con l'obiettivo di avere una prima indicazione dell'impatto dei flussi immigratori sull'occupazione dei nazionali.

La terza parte invece è specificamente mirata a verificare l'esistenza di competizione occupazionale tra lavoratori italiani e stranieri. In particolare si cerca di trovare una risposta alle seguenti due domande: la (crescente) presenza di stranieri ha influito sulla probabilità per i nazionali di trovare lavoro? L'aumento dell'occupazione straniera ha inciso sulla sicurezza del posto di lavoro per i lavoratori italiani?

La sezione 4, infine, presenta le conclusioni del lavoro.

1  Parte : Costruzione della base dati

In questa parte dello studio vengono analizzate le principali base dati esistenti in tema di mercato del lavoro e presenza di stranieri al fine di disporre di un archivio il più possibile esaustivo e comprensivo dei diversi aspetti che si intendono analizzare. In particolare i dati utilizzati nella presente analisi provengono dai seguenti archivi:

1.1  Gli archivi utilizzati

a) Indagine sulle forze di lavoro (RTFL), Fonte: ISTAT

In questa indagine individuale vengono rilevati trimestralmente le principali caratteristiche dell'offerta di lavoro: condizione professionale, sesso, stato civile, titolo di studio, residenza, tipo di attività lavorativa (se occupati), esperienze lavorative, ricerca di occupazione, ecc.. La disaggregazione territoriale disponibile è quella regionale. La serie omogenea copre il periodo a partire da ottobre 1992. 

La rilevazione ha cadenza trimestrale (aprile - luglio - ottobre - gennaio) ed attualmente vengono intervistate circa 76.000 famiglie campione. La rilevazione di aprile contiene un quesito retrospettivo sulla condizione nell'aprile dell'anno precedente e consente di misurare e qualificare i movimenti dalla disoccupazione verso l'occupazione e viceversa. 

b) Dati sulla presenza straniera in Italia, Fonte: ISTAT e Ministero dell'Interno

I dati sui permessi di soggiorno emessi dal Ministero dell'interno, vengono periodicamente elaborati e corretti, escludendo tutti i permessi scaduti, dall'ISTAT. 

Questi dati permettono di quantificare i cittadini stranieri regolarmente presenti in Italia. Attualmente gli ultimi dati disponibili sono riferiti al 1 gennaio 1998.

c) Dati sugli occupati dipendenti, Fonte: INPS

I dati sull'occupazione dipendenti di fonte Inps sono raccolti dall'istituto di previdenza nell'ambito dei sui scopi istituzionali. Ai fini dell'analisi verranno presi in considerazione i dati provenienti dai seguenti archivi:

1. Osservatorio sui lavoratori dipendenti: questo osservatorio, comprende la totalità dei lavoratori dipendenti non agricoli del settore privato. Non sono presenti i lavoratori dipendenti del settore pubblico, del ramo Agricoltura, caccia, foreste e pesca, e i lavoratori domestici. Questi ultimi sono registrati in un apposito archivio. Sulla base del luogo di nascita sono stati selezionati i lavoratori stranieri.

2. Osservatorio sui lavoratori domestici: Sulla base delle denuncie di assunzione dei lavoratore domestici
 e dei bollettini di conto corrente postale per i versamenti dei relativi contributi, viene creato un Osservatorio sui lavoratori domestici che comprende informazioni sia sui lavoratori nazionali che extra-comunitari. I dati riportati sono quelli resi disponibili dall'INPS al momento della stesura del presente rapporto.

d) Conti economici regionali, Fonte: ISTAT

I dati relativi ai conti economici regionali vengono utilizzati nella terza parte del lavoro come controllo delle condizioni macroeconomiche in cui avvengono le transizioni analizzate. La serie dei dati regionali comprende i dati per le 20 regioni italiane e il totale nazionale fino al 1996.

e) Osservatorio su imprese occupazione e retribuzioni, Fonte: INPS

L’Osservatorio INPS su imprese, occupazione e retribuzioni fornisce tavole su stock e flussi di imprese e lavoratori alle dipendenze nonché statistiche sulle retribuzioni medie annue degli operai e degli impiegati. Anche questi dati sono utilizzati nella terza parte del lavoro all'interno dell'analisi delle transizioni.

I dati sono relativi alle imprese private e coprono attualmente il periodo 1985-1996.

1.2  Statistiche descrittive

1.2.1  L'occupazione dei nazionali

Le tavole riportate sintetizzano gli ultimi andamenti nel mercato del lavoro italiano.

Sono riportati i tassi di attività (dati dal rapporto tra le persone appartenenti alle forze di lavoro e la popolazione di 15 anni e oltre), quelli di occupazione (rapporto tra gli occupati e la popolazione di 15 anni e oltre), e i tassi di disoccupazione (rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le forze lavoro).

Negli ultimi anni i tassi di attività e la quota di occupati sulla popolazione in età lavorativa sono rimasti sostanzialmente invariati; si è invece leggermene modificata la struttura della partecipazione al lavoro per classe di età con un aumento della partecipazione nelle classi di età centrali a fronte di una leggera diminuzione della partecipazione di giovani e anziani.

Un altro aspetto riguarda il progressivo innalzamento del tasso di scolarizzazione con conseguente riduzione dei tassi di attività e di quelli di occupazione per coloro senza titolo di studio o solo con la licenza elementare.
All'interno delle aree geografiche notiamo che la disoccupazione è rimasta invariata nel Nord-ovest, si è ridotta nel Nord-est, è leggermente aumentata nel Centro e ha fatto segnare un marcato aumento (di oltre 3 punti percentuali negli ultimi 5 anni ) nel Mezzogiorno. Il peggioramento della situazione occupazionale in quest’ultima area è dovuto essenzialmente all’aumento del tasso di disoccupazione per le classi centrali d’età, mentre nel Nord viene rilevata una sua riduzione.

Tab. 1.1 Tassi di attività per ripartizione geografica e classe di età (dati percentuali)


NORD-OVEST
NORD-EST
CENTRO
MEZZOGIORNO
ITALIA

CLASSI DI ETA
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998




























Totale
49.8
49.8
50.0
49.8
50.2
50.8
50.9
51.4
51.5
51.2
47.4
47.8
47.9
47.7
47.4
43.5
43.4
43.4
43.5
43.9
47.4
47.4
47.6
47.5
47.6

15-24
45.5
45.1
44.5
43.6
43.7
48.6
47.7
47.4
47.6
47.4
34.9
35.0
33.7
33.0
33.9
31.7
31.0
30.5
30.7
32.5
38.5
38.0
37.4
37.2
37.9

25-34
82.3
82.5
83.1
83.2
83.3
82.7
83.6
83.9
84.1
84.0
73.2
74.1
74.7
74.2
74.2
62.0
61.7
61.8
62.3
63.0
73.1
73.5
73.7
73.9
74.4

35-54
72.4
73.0
74.0
73.7
75.0
73.8
73.9
74.6
75.1
75.9
73.2
73.6
74.1
74.2
74.8
66.0
65.7
65.4
52.7
66.4
70.7
70.9
71.3
71.3
72.2

55-64
25.2
24.2
24.2
23.4
23.4
27.9
26.7
27.3
26.7
26.3
34.3
33.5
33.4
32.5
31.4
32.7
32.4
32.8
32.4
33.0
29.9
29.2
29.4
28.7
28.6

65 e oltre
3.6
3.5
3.5
4.1
3.7
3.9
3.8
4.0
4.0
3.8
3.8
4.0
3.7
8.9
3.8
3.4
3.3
3.2
3.4
3.1
3.7
3.6
3.5
3.8
3.6

Tab. 1.2 Tassi di attività per ripartizione geografica e titolo di studio (dati percentuali)


NORD-OVEST
NORD-EST
CENTRO
MEZZOGIORNO
ITALIA

TITOLI Di STUDIO
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998




























Totale
49.8
49.8
50.0
49.8
50.2
50.8
50.9
51.4
51.5
51.2
47.4
47.8
47.9
47.7
47.4
43.5
43.4
43.4
43.5
43.9
47.4
47.4
47.6
47.5
47.6

Senza titolo e licenza elementare
25.1
23.4
22.2
21.1
19.9
25.9
24.5
23.6
22.3
20.8
25.3
24.4
23.0
21.3
19.8
25.8
24.9
24.0
23.1
22.8
25.5
24.3
23.3
22.1
21.1

Licenza di scuola media inferiore
58.0
57.3
56.9
55.7
56.0
60.8
60.7
60.2
60.0
59.5
53.1
52.8
52.4
52.3
52.5
48.1
47.8
47.2
47.4
48.2
54.0
53.6
53.1
52.8
53.1

Diploma e Laurea
70.3
70.1
70.4
70.3
70.5
72.4
72.2
72.9
72.7
72.6
66.3
66.6
66.9
66.0
66.0
62.9
61.9
61.6
61.3
61.6
67.5
67.1
67.3
67.0
67.1

Tab. 1.3 Tassi di occupazione per ripartizione geografica e classe di età (dati percentuali)


NORD-OVEST
NORD-EST
CENTRO
MEZZOGIORNO
ITALIA

CLASSIDIETA
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998




























Totale
46.2
46.1
46.4
46.2
46.6
47.7
47.9
48.5
48.6
48.5
42.9
42.8
43.0
42.8
42.7
35.2
34.3
34.0
33.9
33.9
42.0
41.7
41.8
41.7
41.8

15-24
35.2
34.9
34.6
34.0
34.6
40.5
40.3
470.4
41.0
41.3
24.0
23.1
22.1
22.1
23.4
15.4
13.8
13.4
13.4
14.1
26.0
25.1
24.7
24.7
25.2

25-34
76.2
76.4
76.7
76.9
77.1
77.3
78.1
78.8
78.9
78.8
63.7
64.1
64.4
63.4
63.6
46.5
44.6
44.4
44.0
44.4
63.1
62.8
62.7
62.4
63.0

35-54
69.8
70.4
71.4
71.0
72.1
71.3
71.6
72.3
72.7
73.6
70.2
70.4
70.9
71.1
71.5
60.4
59.3
58.7
43.2
58.8
67.0
66.9
67.2
67.2
67.8

55-64
24.5
23.5
23.4
22.7
22.5
27.4
26.1
26.5
25.9
25.6
33.5
32.4
32.4
31.5
30.4
31.1
30.4
30.8
3.0
30.7
29.0
28.0
28.2
27.5
27.3

65 e oltre
3.6
3.4
3.4
3.9
3.6
3.8
3.7
4.0
4.0
3.8
3.8
3.9
3.6
8.6
3.7
3.3
3.2
3.1
3.2
3.1
3.6
3.5
3.5
3.7
3.5

Tab. 1.4 Tassi di occupazione per ripartizione geografica  e titolo di studio (dati percentuali)

TITOLI Di STUDIO
NORD-OVEST
NORD-EST
CENTRO
MEZZOGIORNO
ITALIA


1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998

Totale
46.2
46.1
46.4
46.2
46.6
47.7
47.9
48.5
48.6
48.5
42.9
42.8
43.0
42.8
42.7
35.2
34.3
34.0
33.9
33.9
42.0
41.7
41.8
41.7
41.8

Senza titolo e licenza elementare
23.8
22.1
20.9
19.7
18.5
24.7
23.5
22.6
21.3
20.0
23.8
22.9
21.6
20.1
18.4
21.6
20.5
19.5
18.7
18.1
23.2
22.0
20.9
19.7
18.6

Licenza di scuola media inferiore
53.2
52.7
52.5
51.5
51.6
57.0
57.2
57.0
56.7
56.3
47.4
47.2
46.8
46.8
47.2
37.7
36.7
35.9
35.8
36.1
47.2
46.7
46.2
45.8
46.0

Diploma e laurea
65.2
64.7
65.1
65.2
65.8
67.5
67.3
68.2
68.2
68.5
59.6
58.9
59.3
58.7
58.9
51.2
49.1
48.7
48.2
48.3
60.0
59.0
59.3
59.0
59.3

Tab. 1.5 Tassi di disoccupazione per ripartizione geografica  e classe di età (dati percentuali)

CLASSIDIETA
NORD-OVEST
NORD-EST
CENTRO
MEZZOGIORNO
ITALIA


1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998




























Totale
7.3
7.4
7.3
7.3
7.1
6.1
5.9
5.6
5.7
5.3
9.6
10.3
10.3
10.2
10.0
19.2
21.0
21.7
22.2
22.8
11.3
12.0
12.1
12.3
12.3

15-24
22.7
22.6
22.4
22.0
20.8
16.7
15.6
14.7
14.0
12.9
31.3
34.0
34.4
33.1
31.0
51.3
55.4
55.9
56.3
56.5
32.4
33.8
33.8
33.5
33.4

25-34
7.3
7.4
7.7
7.6
7.5
6.5
6.6
6.1
6.1
6.2
12.9
13.5
13.9
14.5
14.2
25.1
27.7
28.2
29.4
29.6
13.8
14.6
15.0
15.5
15.3

35-54
3.5
3.6
3.5
3.6
3.9
3.3
3.1
3.1
3.3
3.0
4.2
4.5
4.3
4.1
4.4
8.6
9.8
10.4
18.0
11.5
5.2
5.6
5.7
5.8
6.2

55-64
2.7
3.0
3.0
3.1
3.5
2.0
2.1
2.6
3.0
2.9
2.6
3.1
2.9
2.9
3.0
4.9
6.0
6.2
6.3
7.1
3.3
4.0
4.0
4.2
4.6

65 e oltre
1.1
1.2
2.3
3.0
1.1
1.4
1.5
0.0
1.4
0.0
1.4
2.7
1.4
2.6
1.4
2.1
3.4
2.3
4.3
0.0
1.5
1.9
1.9
2.6
1.8

Tab. 1.6 Tassi di disoccupazione per ripartizione geografica e titolo di studio (dati percentuali)

TITOLI Di STUDIO
NORD-OVEST
NORD-EST
CENTRO
MEZZOGIORNO
ITALIA


1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998
1994
1995
1996
1997
1998

Totale
7.3
7.4
7.3
7.3
7.1
6.1
5.9
5.6
5.7
5.3
9.6
10.3
10.3
10.2
10.0
19.2
21.0
21.6
22.2
22.8
11.3
12.0
12.1
12.3
12.3

Senza titolo e licenza elementare
5.3
5.3
5.5
6.5
6.7
4.5
4.1
4.2
4.3
4.0
6.0
6.2
5.9
5.9
6.8
16.0
17.6
18.7
19.2
20.8
9.1
9.7
10.2
10.7
11.7

Licenza di scuola media inferiore
8.2
7.9
7.7
7.6
7.8
6.3
5.7
5.3
5.4
5.4
10.7
10.7
10.8
10.6
10.1
21.7
23.3
23.9
24.5
25.2
12.6
12.9
13.1
13.2
13.5

Diploma e Laurea
7.3
7.6
7.5
7.2
6.7
6.8
6.8
6.4
6.2
5.6
10.2
11.5
11.3
11.1
10.7
18.6
20.6
20.9
21.3
21.5
11.1
12.1
12.0
11.9
11.6

1.2.2  La presenza straniera

1.2.2.1 I permessi di soggiorno 

La presenza degli stranieri in Italia viene comunemente misurata tramite i permessi di soggiorno concessi in ciascun anno. La tabella mostra i dati sui permessi di soggiorno dal 1992 al 1998 pubblicati dall'Istat

Tab. 1.1 Permessi di soggiorno per regione, al 1° gennaio. Anni 1992-1998


ANNI








1992
1993
1994
1995
1996
1997
1998










Piemonte
35,303
33,311
36,589
39,697
44,402
63,169
67,376

Valle d'Aosta
1,594
1,628
1,664
1,643
1,768
2,222
2,195

Lombardia
124,220
116,103
125,515
135,531
146,492
205,952
220,307

Trentino
14,671
14,957
17,049
18,803
20,000
26,312
22,998

Veneto
43,053
43,066
48,972
51,676
56,988
75,524
83,415

Friuli
18,659
21,224
24,761
26,230
26,227
28,603
29,623

Liguria
20,242
18,918
21,272
21,256
23,095
28,134
30,380

Emilia-Romagna
51,253
45,284
48,299
50,348
56,172
72,983
81,527

Toscana
44,034
43,203
48,265
49,931
52,759
71,592
68,760

Umbria
11,690
11,876
13,961
14,457
16,124
17,716
19,354

Marche
10,664
11,220
12,672
13,754
15,199
19,668
22,182

Lazio
154,525
133,440
144,415
146,385
156,230
202,691
204,712

Abruzzo
7,766
7,885
10,586
10,730
11,164
14,266
14,310

Molise
1,014
908
946
996
998
1,301
1,439

Campania
31,754
26,236
29,642
30,690
31,949
54,530
54,332

Puglia
16,288
14,760
16,383
17,005
18,286
27,074
25,895

Basilicata
1,581
1,415
1,402
1,454
1,378
2,140
2,145

Calabria
7,169
6,639
7,289
7,455
8,024
13,706
13,909

Sicilia
46,202
31,035
31,871
31,871
34,016
47,911
47,333

Sardegna
7,253
6,349
7,549
7,879
7,888
10,526
10,704










ITALIA
648,935
589,457
649,102
677,791
729,159
986,020
1,022,896

1.2.2.2 L'occupazione straniera dipendente

I dati sull'occupazione straniera di fonte INPS
 non comprendono l’universo dell’occupazione regolare straniera, manca infatti l’occupazione dei lavoratori presso le famiglie e dei lavoratori nel settore agricolo, essa, tuttavia, copre circa il 70% del totale dei permessi di lavoro dipendente riportata dall’ISTAT e circa 60% dei permessi per lavoro del Ministero dell’Interno come si può rilevare dalle tavole sottostanti
.

Tab. 1.1 Lavoratori stranieri in Italia. Confronto tra diverse fonti








 
1987
1989
1991
1993
1995
1996









Ministero dell'Interno 







Permessi di lavoro
160.550
153.473
455.963
559.294
556.826


a. lavoro dipendente
149.004
126.602
285.229
336.382
347.068










ISTAT







Permessi di lavoro


285.318
399.940
433.833
656.585

b. lavoro dipendente


255.233
275.774
301.798
479.391









INPS







c. lavoratori stranieri 
58.913
69.887
168.346
186.365
209.849
282.758









%INPS/M.I. (100*c/a) 


59
55.4
60.5


%INPS/ISTAT (100*c/b)


66
67.6
69.5
59.0









Tab. 1.2 Confronto ISTAT / INPS per regione - 1996 


INPS 
ISTAT
a/b

Piemonte
20938
28785
72.7

Valle Aosta
463
1132
40.9

Lombardia
78526
115766
67.8

Trentino
10026
14940
67.1

Veneto
44587
39732
112.2

Friuli
8662
9439
91.8

Liguria
5229
11258
46.5

Emilia  Romagna
37403
39100
95.7

Toscana
20433
32233
63.4

Umbria
2807
9340
30.1

Marche
8614
10019
86.0

Lazio
22950
91228
25.2

Abruzzo e Molise
5041
5753
87.6

Campania
5456
23072
23.6

Puglia
4553
13273
34.3

Basilicata
404
1071
37.8

Calabria
1068
5887
18.1

Sicilia
4238
24450
17.3

Sardegna
1357
2913
46.6

Tab. 1.3 Confronto ISTAT / INPS per area di origine- 1996

INPS c 
ISTAT d 
%(c/d)

Africa 
155282
171263
90.7

Asia 
42906
111957
38.3

America Latina. 
12125
36089
33.6

Europa dell'Est.
73005
104036
70.2

La costruzione di questo dataset e la rilevazione da questo  dell’ammontare di occupazione regolare rilevata ha rappresentato già di per se’ un’importante informazione perché smentisce la  conclusione spesso raggiunta da molti studiosi di una emersione degli stranieri in occasione delle regolarizzazioni ed ad una loro successiva immersione. Tale interpretazione era dovuta al numero estremamente ridotto di occupazione regolare straniera fornito dall’INPS che utilizzava il campo nazionalità spesso incompleto per individuare l'ammontare degli stranieri occupati regolarmente.

I dati mostrati, che coprono per il momento il periodo 1986-1996, mettono in luce l’importanza della regolarizzazione n. 39 del 28/2/1990
 per la crescita del lavoro straniero regolare e la Fig.1 mostra che il gruppo che più approfitta della regolarizzazione è quello africano, mentre l’occupazione Est Europea cresce solo nell’ultimo periodo.

Tab. 1.4 Occupazione dipendente straniera per area di origine - Valori assoluti 1986-1996
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1.2.2.3 Il lavoro domestico

I dati relativi ai lavoratori domestici extra comunitari, mostrano il forte incremento nell'occupazione degli immigrati presso le famiglie. Tra il 1991 e il 1998 il numero di lavoratori domestici stranieri è quasi triplicato; e in particolare è raddoppiato tra il 1995 e il 1996 a seguito della regolarizzazione. Attualmente (1998) i lavoratori domestici extra comunitari rappresentano un terzo del totale dei domestici occupati in Italia. Il loro aumento è però avvenuto a scapito di una diminuzione di lavoratori domestici nazionali: mentre all'inizio degli anni '90 vi era un domestico straniero ogni 6 domestici italiani (pari alla percentuale di domestici stranieri su nazionali del 16.5%), ora il rapporto è di 1 a 2 (un domestico extra-comunitario ogni due domestici italiani, pari alla percentuale di domestici stranieri su nazionali del 48%).

Tab. 1.1 Lavoratori domestici extra comunitari

REGIONE
91
92
93
94
95
96
97
98

Piemonte
1.420
2.152
2.391
2.202
3.317
6.543
6.270
6.588

Valle d'Aosta
25
56
61
58
70
77
96
99

Lombardia
7.895
10.722
11.698
10.096
14.359
28.193
26.448
25.182

Trentino-Alto Adige
89
193
286
314
550
719
684
710

Veneto
1.177
2.118
2.536
2.229
3.298
4.818
4.574
4.649

Friuli-Venezia Giulia
541
907
976
702
1.143
1.350
1.307
1.307

Liguria
769
1.302
1.431
1.616
2.637
3.859
3.106
3.026

Emilia-Romagna
1.375
2.224
2.868
2.510
3.713
5.987
5.898
6.251

Toscana
2.750
4.006
4.640
4.192
5.166
9.191
8.676
9.220

Umbria
258
471
499
625
967
1.653
1.545
1.522

Marche
209
473
698
692
1.062
1.620
1.561
1.709

Lazio
12.977
17.637
18.099
14.211
17.738
31.166
32.679
31.603

Abruzzo
89
211
307
259
422
766
682
714

Molise
24
45
61
62
95
127
108
109

Campania
2.108
2.934
3.670
2.943
3.668
7.356
5.896
4.788

Puglia
588
965
1.209
1.164
1.512
3.320
2.167
2.040

Basilicata
23
62
90
60
96
136
97
99

Calabria
371
568
730
629
804
1.942
1.309
1.315

Sicilia
2.946
6.634
6.508
3.218
5.516
11.636
6.918
1.945

Sardegna
106
181
196
190
487
817
547
565











ITALIA
35.740
53.861
58.954
47.972
66.620
121.276
110.568
103.441

Tab. 1.2 Lavoratori domestici extra comunitari in % del totale

REGIONE
91
92
93
94
95
96
97
98

Piemonte
6.2
8.0
9.5
11.3
16.1
24.5
24.3
25.0

Valle d'Aosta
5.4
10.1
11.4
13.0
16.7
18.1
20.4
21.0

Lombardia
18.4
21.4
24.3
26.3
30.7
38.2
37.9
38.1

Trentino-Alto Adige
1.7
3.4
6.1
8.5
14.5
18.6
18.3
19.2

Veneto
7.6
11.1
14.0
15.8
20.8
26.1
25.9
26.4

Friuli-Venezia Giulia
10.8
14.7
17.3
16.9
25.4
28.4
28.5
28.8

Liguria
8.7
12.0
16.0
19.3
25.8
31.1
30.1
30.3

Emilia-Romagna
8.9
11.6
15.4
16.9
21.8
28.1
28.2
29.1

Toscana
12.2
14.7
17.6
20.2
23.4
30.4
29.8
30.5

Umbria
4.6
7.2
8.7
13.4
18.7
25.9
25.5
25.8

Marche
3.0
5.5
8.7
11.9
17.1
22.7
23.1
24.5

Lazio
28.2
29.6
31.4
33.0
36.5
41.3
41.8
41.9

Abruzzo
3.1
4.4
6.6
8.1
13.3
19.6
18.0
18.5

Molise
2.3
3.5
5.2
7.1
10.8
14.1
13.1
13.4

Campania
13.2
14.9
18.3
20.1
23.7
32.9
30.1
28.3

Puglia
8.0
10.0
12.6
15.7
19.4
28.1
22.6
22.0

Basilicata
2.4
5.2
7.7
7.2
11.3
14.5
11.6
12.3

Calabria
13.0
15.4
19.8
22.6
26.9
36.8
32.5
32.8

Sicilia
20.8
28.2
29.3
27.6
32.3
40.0
36.5
31.7

Sardegna
1.0
1.3
1.6
2.4
5.5
8.6
6.2
6.5











ITALIA
14.2
16.9
19.5
21.1
25.8
33.2
32.5
32.4











% stranieri su nazionali 
16.5
20.4
24.2
26.7
34.8
49.8
48.2
47.9

N. domestici nazionali per ciascun domestico straniero
6.1
4.9
4.1
3.7
2.9
2.0
2.1
2.1

2  Parte : Analisi degli aggregati

Oggetto di questa parte è l'analisi della relazione territoriale tra presenza degli stranieri e indicatori del mercato del lavoro quali tassi di disoccupazione, durata della ricerca di lavoro.

L'obiettivo di questa analisi è di avere una prima indicazione dell'impatto dei flussi immigratori sull'occupazione dei nazionali, e delle difficoltà incontrate dai nazionali nella ricerca di lavoro. A tal fine, dopo aver discusso le misure più usate per misurare la disoccupazione dei nazionali, viene messa in relazione la presenza di stranieri, misurata sulla base dei permessi di soggiorno o come occupati stranieri, con gli aggregati del mercato del lavoro rilevanti ai fini dello studio: tasso di disoccupazione e durata della ricerca di lavoro. 

2.1  Tassi di disoccupazione

La tavola sui tassi di disoccupazione mette in evidenza i noti andamenti regionali: tra il 1993 e il 1997 i tassi di disoccupazione mostrano una generale tendenza alla crescita con alcune importanti eccezioni: nelle regioni del nord-est i tassi sono più stabili che nelle altre regioni; c'è un generale miglioramento della situazione al nord nel 1996; mentre quasi tutte le regioni del sud Italia hanno tassi in costante crescita.

Tab. 2.1 Tassi di disoccupazione per regione


1993
1994
1995
1996
1997

Piemonte
7.1
8.4
8.4
7.7
8.6

Lombardia
5.8
6.6
6.2
6.3
6

Trentino-A.A
4.0
4.3
4.2
3.4
4.1

Veneto
5.5
6.5
5.6
5.5
5.3

Friuli VG
7.2
7.5
7.4
6.4
7

Liguria
9.4
10.7
11.7
11.8
11.4

Emilia-Romagna
6.0
6.3
6.1
5.4
6

Toscana
8.3
8.8
8.5
8.8
8.5

Umbria
7.3
9.2
9.7
10.4
9.1

Marche
6.8
6.7
6.6
6.1
7.4

Lazio
10.0
11.5
12.7
13.4
12.5

Abruzzo
9.0
9.3
9.4
10.1
9.6

Molise
13.1
17.1
16.5
18.0
16.5

Campania
19.6
22.0
25.3
25.6
25.8

Puglia
14.0
15.6
16.8
18.4
19.2

Basilicata
15.3
17.0
17.9
19.5
19.2

Calabria
20.5
21.9
23.3
25.3
24.3

Sicilia
19.8
22.3
22.6
24.4
24.3

Sardegna
18.7
20.3
21
22.3
20.9

ITALIA
10.4
11.5
12
12.3
12.3

2.2  Durata della ricerca di lavoro

In questo lavoro siamo interessati in particolar modo ad analizzare se sono aumentate nel tempo le difficoltà dei nazionali a trovare lavoro e se questo può essere (in parte) spiegato dall'aumento della presenza straniera.

Un modo per analizzare la difficoltà a trovare lavoro è quello di osservare le durate medie di ricerca di lavoro per coloro che sono disoccupati. 

Questa analisi è possibile utilizzando i dati dell'indagine sulle forze di lavoro (RTFL) nei quali è presente il quesito "Da quanti mesi è alla ricerca di lavoro?" Tale domanda viene rivolta a chi si dichiara alla ricerca di un lavoro e indica, appunto da quanto tempo la persona (disoccupata) sta cercando lavoro. 

2.2.1  Alcuni aspetti metodologici

Alcune cautele sono necessarie nell'analisi della durata della ricerca di lavoro. Innanzitutto è bene tener presente che la variabile indicata non rappresenta una misura corretta della durata della disoccupazione: infatti essa registra, per definizione, solo la parte già trascorsa degli spell in corso al momento della rilevazione, e non i periodi completi di disoccupazione. Vi è inoltre un altro problema connesso con il tipo di rilevazione, il cosiddetto lenght bias. Questo fenomeno si manifesta poiché, in condizioni di stato stazionario, la probabilità che i periodi di disoccupazione vengano osservati dall'indagine (che, ricordiamo, è puntuale) è proporzionale alla loro lunghezza, quindi saranno i periodi più lunghi ad entrare a far parte dell'insieme dei periodi in corso. Di conseguenza la durata dei periodi in corso risulterà superiore in media alla durata dei periodi di disoccupazione. 

Tuttavia il confronto nel tempo, o fra diversi gruppi di soggetti, dei valori medi della variabile relativa alla durata della ricerca può dare un'indicazione circa l'allungamento o la riduzione del periodo di attesa di un lavoro. 

Un secondo gruppo di problemi in cui si incorre utilizzando queste informazioni è l'accuratezza con cui vieni riportata l'informazione da parte dell'intervistato e che ha a che fare con il processo di memoria delle persone. Questi fenomeni sono in genere definiti effetto ammucchiamento e effetto telescopico. L'effetto ammucchiamento (heaping) si presenta per la tendenza degli intervistati ad arrotondare l'effettiva durata della ricerca (ad esempio l'anno o il semestre). L'effetto telescopico, invece, ha luogo quando c'è memoria dell'evento, ma si ha difficoltà a collocarlo esattamente nel tempo. Per coloro che sperimentano un periodo di disoccupazione piuttosto lungo, è stato evidenziato un sensibile effetto telescopico in avanti che porta a collocare l'evento "inizio della ricerca di lavoro" ad una data progressivamente più prossima a quella dell'indagine. Questi due effetti producono delle distorsioni nei dati. Tale distorsione rappresenta un problema quando si voglia stimare la durata (completa) della disoccupazione, è meno rilevante nell'ambito della nostra analisi in cui ci si limita al confronto tra valori medi rilevati in anni diversi o per diversi sottogruppi di individui. 

Per correggere, nei limiti del possibile, i dati sulla durata della ricerca di lavoro dall'effetto ammucchiamento, si è confrontata la durata dichiarata da ciascun individuo con la distanza dall'ultima esperienza lavorativa (calcolata sulla base delle risposte fornite al quesito "Quando ha concluso l'ultima occupazione?"). In casi di incoerenza si è considerata valida l'informazione che fornisce il valore inferiore. Tale correzione, tuttavia, può essere effettuata solo per le persone che hanno avuto una precedente esperienza lavorativa (e sono quindi alla ricerca di una nuova occupazione) e non per i disoccupati alla ricerca della prima occupazione.

Nei dati RTFL i disoccupati, alla ricerca di lavoro, vengono distinti in "alla ricerca della prima occupazione" e "alla ricerca di nuova occupazione". Nell'analisi che segue, sulla durata della ricerca di lavoro, i due gruppi sono stati tenuti separati coerentemente con l'idea che essi agiscano in modo differente all'interno del mercato del lavoro e siano influenzati in modo diverso dalla presenza degli stranieri. 

2.2.2  Ricerca della prima occupazione

Le tabelle mostrano la durata media (in mesi) di ricerca di lavoro Questi dati confermano i risultati visti in precedenza analizzando i tassi di disoccupazione. I mesi (in media) di attesa prima di trovare la prima occupazione sono in crescita nel nord-ovest e più marcatamente nel centro e sud dove superano i tre anni. Costanti, e sensibilmente inferiori, nel nord-est. Questi dati vanno tuttavia letti con cautela. Sono infatti calcolati su dichiarazioni riportate dagli stessi interessati, oltre ai problemi già citati, è da tenere conto che molti possono aver riportato un periodo superiore a quello in cui effettivamente hanno cercato un lavoro (ad esempio possono essere stati definiti periodi di ricerca di lavoro periodi di studio durante i quali in realtà non sono state svolte attivamente ricerche di lavoro).

Tab. 2.1 Durata media della ricerca (in mesi) della prima occupazione per regione e area geografica

ANNO

REGIONE
93
94
95
96
97
98

Piemonte
17
21
23
29
28
31

Lombardia
18
19
22
22
22
23

Trentino-A.A
6
12
9
9
10
7

Veneto
16
16
18
16
13
21

Friuli VG
22
23
19
19
15
17

Liguria
29
32
29
29
31
33

Emilia-Romagna
15
18
19
17
15
16

Toscana
26
24
27
27
29
26

Umbria
19
23
28
25
31
36

Marche
26
19
24
15
16
21

Lazio
28
27
26
31
32
34

Abruzzo
26
29
31
32
40
30

Molise
32
33
40
35
35
35

Campania
47
46
47
48
51
53

Puglia
30
36
30
33
39
37

Basilicata
39
40
38
37
37
41

Calabria
33
41
38
42
46
47

Sicilia
32
39
37
40
43
45

Sardegna
34
36
35
41
39
37

AREA GEOGRAFICA







Nord-ovest
20
23
24
26
26
29

Nord-est
17
18
18
16
14
17

Centro
26
25
27
28
30
32

Sud
37
40
40
41
44
45

Al fine di concentrarsi maggiormente sui gruppi di individui che possono aver maggiormente risentito della presenza di stranieri, l'analisi è stata replicata solamente sui giovani
, cioè su coloro che cercano il primo impiego al termine del proprio periodo formativo, distinguendo tra maschi e femmine, e per livello di istruzione.

La distinzione per genere evidenzia le note maggiori difficoltà per le donne a trovare un lavoro.

Limitatamente ai giovani maschi, notiamo una sensibile diminuzione della durata media di ricerca di lavoro per coloro che risiedono nel nord-est, mentre tale tendenza non viene riscontrata nella controparte femminile. Da notare anche il notevole peggioramento delle condizioni per i giovani del centro Italia, forse determinato dal calo dell'occupazione nel settore pubblico, che partivano, nel 1993 da condizioni più favorevoli rispetto all'insieme di coloro che cercavano la prima occupazione.

Tab. 2.2 Durata media della ricerca (in mesi) della prima occupazione per sesso e area geografica
Maschi
93
94
95
96
97
98

Nord-ovest
19
20
22
22
21
25

Nord-est
16
17
16
12
12
11

Centro
22
23
24
25
27
30

Sud
34
35
35
36
41
41

Femmine







Nord-ovest
20
22
25
26
28
27

Nord-est
18
17
20
16
15
19

Centro
28
25
27
29
30
31

Sud
33
36
36
37
38
39

Come atteso i giovani con un maggiore livello di istruzione trovano lavoro prima di coloro che hanno una minore istruzione. Preoccupante è il forte allungamento della durata di ricerca di lavoro per gli individui meno istruiti del nord-est tra il 1997 e il 1998. 

Tab. 2.3 Durata media della ricerca (in mesi) della prima occupazione per livello di istruzione e area geografica
Istruzione bassa (scuola obbligo)
93
94
95
96
97
98

Nord-ovest
23
23
28
31
31
30

Nord-est
19
22
22
16
13
23

Centro
26
26
29
33
31
34

Sud
34
36
36
38
40
41

Istruzione alta (scuola superiore in su)







Nord-ovest
17
20
20
20
21
24

Nord-est
15
15
17
14
13
15

Centro
25
23
24
25
27
28

Sud
32
35
35
35
39
39

2.2.3  Ricerca della nuova occupazione

Le tendenze in precedenza mostrate sono confermate anche dai dati relativi a chi cerca una nuova occupazione, vale a dire da coloro i quali hanno, per qualunque motivo, licenziamento, dimissioni, fine di un contratto a termine, cessato una precedente attività lavorativa e sono alle ricerca di una nuova occupazione. Questa informazione è più precisa della precedente in quanto, come illustrato in precedenza, è possibile, attraverso il confronto con la data di cessazione dell'attività precedente, correggere le informazioni sulla durata di ricerca di lavoro.

Anche questi dati mostrano un peggioramento, anche se minore di quello visto in precedenza, della situazione, attraverso un allungamento dei tempi medi di attesa di occupazione. La situazione è migliore nelle regioni del nord-est; tuttavia, quasi ovunque, con pochissime eccezioni, la durata media è superiore all'anno.

Tab. 2.1 Durata media della ricerca (in mesi) della nuova occupazione per regione e area geografica

ANNO

REGIONE
93
94
95
96
97
98

Piemonte
11
16
20
19
19
19

Lombardia
11
14
15
15
18
16

Trentino-A.A
8
9
12
12
14
7

Veneto
9
11
15
14
15
15

Friuli VG
10
14
12
12
14
10

Liguria
17
20
21
23
21
22

Emilia-Romagna
10
12
11
11
13
12

Toscana
15
19
20
16
17
19

Umbria
14
12
17
18
18
16

Marche
11
14
14
17
15
12

Lazio
18
18
20
21
21
23

Abruzzo
15
14
18
18
14
22

Molise
16
16
16
18
20
17

Campania
18
23
26
22
23
26

Puglia
16
19
18
21
21
18

Basilicata
7
15
14
16
18
19

Calabria
12
12
21
17
15
19

Sicilia
17
16
17
20
22
24

Sardegna
17
13
15
22
21
23

AREA







Nord-ovest
12
16
18
18
19
18

Nord-est
9
12
13
12
14
12

Centro
16
17
19
19
19
20

Sud
15
17
19
20
20
22

Anche in questo caso ci si è soffermati in particolare sui giovani, in quanto, per la loro poca esperienza accumulata sul mercato del lavoro sono maggiormente a rischio di competizione da parte dei lavoratori stranieri.

In generale i giovani hanno migliori chances rispetto ai più anziani di trovare una nuova occupazione in breve tempo.

Distinguendo per genere è interessante notare come non ci siano forti differenziazioni tra i due gruppi, ed anzi nel 1998 si delinei una situazione leggermente migliore (con l'unica eccezione del nord-ovest) per le donne rispetto agli uomini. Questo risultato può essere spiegato dall'effetto di selezione: le donne italiane che riescono ad entrare nel mercato del lavoro hanno in media maggiori capacità e motivazioni che riducono i tempi di attesa tra un lavoro e il successivo.

Tab. 2.2 Durata media della ricerca (in mesi) della nuova occupazione per sesso e area geografica
Maschi
93
94
95
96
97
98

Nord-ovest
9
11
14
13
13
11

Nord-est
6
9
11
8
10
10

Centro
11
13
16
12
15
16

Sud
13
13
15
16
15
16

Femmine







Nord-ovest
11
13
14
14
12
12

Nord-est
9
9
8
9
10
7

Centro
15
13
15
14
14
14

Sud
12
13
15
15
17
15

Anche distinguendo tra livelli di istruzione non emergono forti differenze tra i gruppi. È probabile che l'esperienza accumulata sul posto di lavoro riduca le differenze iniziali dovute al diverso livello di istruzione.

Riguardo al livello di istruzione questa e la precedente analisi sembrerebbero smentire la convinzione comune che una bassa qualifica favorisca la probabilità di trovare lavoro o contribuisca a ridurre la durata della ricerca.

Tab. 2.3 Durata media della ricerca (in mesi) della nuova occupazione per livello di istruzione e area geografica
Istruzione bassa (scuola obbligo)
93
94
95
96
97
98

Nord-ovest
11
12
16
15
14
13

Nord-est
13
14
18
14
17
19

Centro
8
10
10
10
12
11

Sud
12
14
15
16
16
16

Istruzione alta (scuola superiore in su)







Nord-ovest
8
12
11
12
11
10

Nord-est
13
12
12
12
12
11

Centro
8
8
8
7
8
6

Sud
14
12
15
14
14
15

2.3 La disoccupazione (dei nazionali) e la presenza degli stranieri 

2.3.1 Analisi territoriale

Un primo modo di evidenziare se esiste una relazione tra disoccupazione dei nazionali e presenza degli stranieri è l'analisi territoriale tra indicatori del mercato del lavoro e presenza degli stranieri. 

I due grafici mostrano la relazione, nel 1993 e nel 1997 tra tasso di disoccupazione e permessi di lavoro nelle regioni. È chiara la distinzione tra regioni del centro-nord e del sud: le regioni con maggior permessi di soggiorno relativamente agli occupati sono quelle con minor tasso di disoccupazione.

Fig. 2.1 Tassi di disoccupazione e quota di permessi di lavoro per regione - 1993
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Fig. 2.2 Tassi di disoccupazione e quota di permessi di lavoro per regione - 1997
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Come già anticipato ci si attende un eventuale maggior effetto della presenza degli stranieri sui giovani che cercano la prima occupazione, che, quindi non hanno precedenti esperienze e pertanto sono più simili ai lavoratori stranieri.

I due grafici seguenti, sono focalizzati su questo gruppo di individui e mostrano la relazione, limitatamente ai giovani (maschi), tra durata media della ricerca della prima occupazione e quota di occupati stranieri.

Similmente ai grafici precedenti, anche questa relazione è negativa: nelle regioni dove minore è la durata della ricerca di lavoro, maggiore è la quota di occupati stranieri. Diversamente dai grafici precedenti, tuttavia, si nota qui una minore polarizzazione tra regioni del Nord e del Sud e una maggior accentuazione, tra il 1993 e il 1997, della la relazione inversa tra le due grandezze.

Fig. 2.3 Durata media di ricerca della prima occupazione per uomini con meno di 30 anni e quota di occupati stranieri per regione - 1993
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Fig. 2.4 Durata media di ricerca della prima occupazione per uomini con meno di 30 anni e quota di occupati stranieri per regione - 1997
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I grafici presentati mostrano semplicemente la relazione esistente tra le grandezze analizzate. Non è possibile, ricavare da questi alcuna considerazione circa l'esistenza o meno di causalità tra le due variabili, quindi di esistenza di competizione tra lavoratori italiani e stranieri. Questo specifico tema verrà analizzato nella terza parte del lavoro.

2.3.2  Analisi temporale

Come hanno mostrato i grafici precedenti, in generale tra presenza degli stranieri e disoccupazione dei nazionali esiste una relazione negativa: maggiore è la presenza degli stranieri, minore la disoccupazione. Questo risultato può essere semplicemente dovuto al fatto che gli stranieri vanno dove maggiore è la domanda di lavoro (e di conseguenza minore è la disoccupazione).

Questa relazione si manifesta in tutti gli anni presi in considerazione. Per cercare di dire qualcosa di più circa la relazione tra presenza di stranieri e disoccupazione dei nazionali, è stata effettuata un'analisi sulla correlazione
 nel tempo tra i due fenomeni all'interno delle macro aree territoriali. L'obiettivo è quello di evidenziare come risulta, all'interno di aree omogenee la relazione tra disoccupazione e presenza straniera.

Vengono presi in considerazione 4 anni, dal 1993 al 1996. Il coefficiente è calcolato, nel caso di ricerca dalla prima occupazione sui valori regionali delle variabili, nel caso di ricerca di nuova occupazione sui valori calcolati a livello di regione e settore. Quindi nel primo caso si hanno 7 osservazioni all'anno nel Nord, 4 nel centro e 8 nel sud; nel secondo caso il numero di osservazioni annuale dipende dal numero di settori presenti in ciascuna regione (i settori possibili sono al massimo 8).

2.3.2.1  Ricerca della prima occupazione

La correlazione tra durata media della ricerca di occupazione e quota di occupati stranieri considerando il complesso delle persone alla ricerca della prima occupazione, è significativa solo al nord, dove tale relazione è negativa. Guardando in modo specifico ai giovani disoccupati, la relazione continua ad essere significativa limitatamente al nord. Il valore negativo che si ricava (al crescere della quota di stranieri presenti si riduce la durata della ricerca di lavoro) potrebbe indicare una sorta di complementarità tra i due gruppi di lavoratori nelle aree a forte domanda di lavoro. 

Tab. 2.1 Correlazione tra durata media della ricerca di prima occupazione e quota di occupati dipendenti stranieri su totale occupati - tutti e giovani


Tutti
Giovani

 ZONA
 CORR
 N osserv.
Significatività  
 CORR
 N osserv.
Significatività  

 Nord
 -0.657
28
Si al 99%
  -0.679
 28
Si al 99%

 Centro
  0.03913
 16
No
  -0.0469
 16
No

 Sud
 -0.28361
 32
No
  -0.2688
 32
No

Distinguendo, tra i giovani disoccupati per genere e titolo di studio, troviamo che la correlazione è significativa per gli uomini al nord e al sud, mentre per le donne è significativa solo al nord. Di nuovo il coefficiente negativo del nord potrebbe essere determinato dall'effetto domanda, meno chiaro il risultato per il sud. Infine distinguendo tra livelli di istruzione, la relazione è significativa solamente al nord tra i disoccupati con solo la scuola dell'obbligo

Tab. 2.2 Correlazione tra durata media ricerca prima occupazione e quota di occupati dipendenti stranieri su totale occupati - per sesso e livello di istruzione - giovani

Giovani
Uomini
Donne
Istruzione bassa

Zona
 corr
 n oss.
Signific.tà  
 corr
 n oss.
Signific.tà
 Corr
 n oss.
Signific.tà

Nord
-0.715
28
Si al 99%
-0.608
28
Si al 99%
-0.602
28
Si al 99%

Centro
 0.0909
 16
No
-0.0986
 16
No
 0.0079
 16
No

Sud
-0.3095
 32
Si al 90%
-0.1001
 32
No
 0.1182
 32
No

2.3.2.2  Ricerca della nuova occupazione

Per questo gruppo di disoccupati, al fine di meglio evidenziare la relazione tra disoccupazione e presenza straniera, si è calcolata la durata media della ricerca di lavoro e la quota di occupati stranieri, non solamente per regione come nel caso precedente, ma per regione e settore. In particolare per la durata della ricerca di occupazione si sono calcolati dei valori medi relativamente alla regione, e al macro-settore
 in cui l'individuo era occupato nel precedente lavoro (si ricorda che stiamo considerando individui che sono alla ricerca di lavoro dopo aver terminato, per qualunque motivo, una occupazione precedente). L'ipotesi sottostante è che gli individui cerchino lavoro nello stesso settore in cui erano impiegati precedentemente.

I coefficienti di correlazione calcolati su tutto l'insieme degli individui che cercano una nuova occupazione sono significativi solo al nord, mentre limitatamente ai giovani, la relazione è negativa e significativa nel nord e nel centro.

Tab. 2.1 Correlazione tra durata media ricerca nuova occupazione e quota di occupati dipendenti stranieri su totale occupati - tutti e giovani


Tutti
Giovani

 ZONA
 CORR
 N osserv.
Significatività  
 CORR
 N osserv.
Significatività  

Nord
-0.211
208
Si al 99%
-0.312
197
Si al 99%

Centro
-0.13515
 110
No
-0.20895
 104
Si al 95%

Sud
-0.03037
 236
No
-0.01136
 217
No

Se si guarda separatamente a donne e uomini, si rileva che la relazione tra disoccupazione e presenza straniera è negativa per gli uomini al centro e per le donne al nord. Inoltre, sempre per gli uomini, sembra emergere una positiva correlazione tra durata della ricerca di lavoro e presenza di occupati stranieri per i residenti al sud e per coloro che hanno una basso titolo di studio. Al nord e al centro la relazione negativa, invece, continua ad essere presente anche tra i giovani poco istruiti.

Tab. 2.2 Correlazione tra durata media ricerca nuova occupazione e quota di occupati dipendenti stranieri su totale occupati - per sesso e livello di istruzione - giovani

Giovani
Uomini
Donne
Istruzione bassa

zona
 Corr
n oss..
Signific.
 corr
n oss..
Signific. 
 Corr
n oss..
Signific. 

Nord
-0.70
178
No
-0.254
155
Si al 95%
-0.155
164
Si al 95%

Centro
-0.2651
  92
Si al 99%
-0.0524
  81
No
-0.3147
  84
Si al 99%

Sud
 0.1826
 194
Si al 99%
-0.0679
 163
No
 0.1351
 189
Si al 90%

3  Parte : Analisi delle transizioni

L'analisi descrittiva delle pagine precedenti ha illustrato la relazione esistente tra presenza degli stranieri e disoccupazione degli italiani, evidenziando come gli stranieri siano maggiormente concentrati nelle aree a maggior domanda e quindi a minor disoccupazione. 

Al fine di individuare se, tenendo conto della diversa concentrazione degli stranieri, le prospettive dei nazionali siano peggiorate a causa di una possibile competizione con i lavoratori stranieri, è necessario effettuare un'analisi "dinamica" ossia un'analisi che tenga conto dell'effetto della presenza degli stranieri sulle prospettive occupazionali degli italiani. 

In particolare in questa parte si analizzano due aspetti connessi all'esperienza di disoccupazione: da un lato la probabilità di perdere il proprio posto di lavoro ("displacement risk") e dall'altra la durata della disoccupazione come probabilità di trovare un posto di lavoro e quindi di terminare il periodo di disoccupazione ("job-search effectiveness"). Il rischio di perdita di lavoro è relativo ai lavoratori occupati i cui posti di lavoro sono a rischio a causa della competizione da parte dei lavoratori stranieri; è lecito ipotizzare che questa competizione sia più forte nei confronti di alcune categorie di lavoratori (giovani, poco istruiti,…). Anche la durata della disoccupazione può essere influenzata dalla presenza degli stranieri che rendono più difficile la probabilità di trovare un posto di lavoro. L'effetto può essere diverso a seconda che si tratti di disoccupati alla ricerca di prima occupazione, o di disoccupati alla ricerca di nuova occupazione a seguito di termine del precedente lavoro. 

L'analisi è dunque cosi' strutturata.

1. Analisi del passaggio dallo stato di disoccupazione a quello di occupazione per individuare se nelle regioni a maggior presenza straniera si riducono le probabilità dei nazionali di trovare lavoro (analisi della job-search effectiveness).

2. Analisi del passaggio dallo stato di occupazione a quello di disoccupazione per individuare se nelle regioni a maggior presenza straniera aumenta la probabilità dei nazionali di perdere il lavoro (analisi del displacement risk).

L'analisi viene condotta in diversi periodi di tempo al fine di individuare se successivi flussi di immigrazioni hanno modificato nel tempo le chance occupazionali dei lavoratori nazionali. 

3.1  Dati utilizzati 

Lo studio si basa sull'analisi delle transizioni dallo stato di disoccupazione a quello di occupazione (e viceversa) sulla base dei micro-dati distribuiti da Istat, delle rilevazioni trimestrali delle forze di lavoro condotte in aprile. In queste indagini, un quesito retrospettivo sulla condizione nell'aprile dell'anno precedente consente di misurare e qualificare i movimenti verso la disoccupazione degli occupati e verso l'occupazione dei disoccupati. Per questioni legate alla disponibilità di dati vengono analizzate le transizioni avvenute nei seguenti periodi:

1. Transizione dall'occupazione alla disoccupazione: 1992-93, 1993-94, 1994-95, 1995-96.

2. Transizione dalla disoccupazione all'occupazione: 1992-93, 1993-94, 1994-95, 1995-96, 1996-97.

All'informazione di fonte RTFL sono accoppiati indicatori di altra fonte (Osservatorio Inps su imprese e occupazione, conti economici regionali, occupati dipendenti stranieri), nell'intento di controllare caratteristiche ambientali in cui gli individui compiono le proprie scelte.

La scelta della base empirica è quasi obbligata, ma non del tutto soddisfacente. Sarebbe infatti desiderabile disporre di dati longitudinali individuali, con informazioni più dettagliate sullo status occupazionale nei vari momenti temporali, sul reddito da lavoro e sull'impresa presso cui la persona opera.

3.2  Specificazione delle probabilità di transizione

L'interesse si incentra sulle transizioni verso l'occupazione da disoccupazione e verso disoccupazione da occupazione. In particolare si intende individuare le caratteristiche individuali che determinano un aumento o una diminuzione alla propensione alla transizione e verificare l'influenza delle condizioni di mercato (in particolare la presenza d stranieri) su tali probabilità.

L'insieme di osservazione è ristretto, nel caso della transizione da occupazione a disoccupazione, ai soli occupati dipendenti nei settori industriali, nel commercio e pubblici esercizi e nei trasporti. La selezione di questo campione è giustificato dalla considerazione che un eventuale effetto competitivo da parte degli immigrati può determinarsi solamente per questo gruppo di lavoratori. Gli stranieri, infatti, non possono competere nel settore pubblico, in quello del lavoro autonomo e nei servizi del terziario avanzato. I dati a nostra disposizione, inoltre, non consentono purtroppo di analizzare due comparti in cui è forte la presenza di stranieri: il settore del lavoro domestico e il settore agricolo
. 

Nel caso della transizione dalla disoccupazione all'occupazione, per gli stessi motivi sopra esposti, il nostro campione comprende solamente i disoccupati che cercano un impiego come dipendenti
.

Viene stimato un modello logit
, separatamente per coloro che in t-1 dichiarano di essere dipendenti o disoccupati, sulla probabilità di passare, nel primo caso dalla condizione di occupati a quella di disoccupati, nel secondo dalla condizione di disoccupati a quella di occupati in funzione di una serie di caratteristiche individuali e di mercato. La stima di questi due modelli fornisce, separatamente, la probabilità di passare dallo status di occupati a quello di disoccupati (quindi la probabilità di "perdere"
 il lavoro), e la probabilità di passare dallo status di disoccupato a quello di occupato (quindi la probabilità di "trovare" il lavoro). In questo ultimo caso vengono considerati, separatamente, gli individui alla ricerca di prima occupazione e quelli alla ricerca di nuova occupazione.

Per costoro viene costruita una variabile y che assume nel primo caso il valore 1 se lo stesso individuo che al tempo t-1 era occupato, dichiara di essere disoccupato all'anno t, assume valore 0 se l'individuo dichiara di essere ancora occupato; nel secondo caso di individui disoccupati al tempo t-1, assume valore 1 se l'individuo ha trovato lavoro al tempo t e valore 0 se continua ad essere disoccupato. Formalmente, per ogni individuo, viene definita una variabile dicotomica Y 

1) transizione dall'occupazione alla disoccupazione

Yi=
1
se xi,t-1 = "occupato" e xi,t = "disoccupato" 


0
se xi,t-1 = "occupato" e xi,t = "occupato "

2) transizione dalla disoccupazione all'occupazione

Yi=
1
se xi,t-1 = "disoccupato" e xi,t = "occupato" 


0
se xi,t-1 = "disoccupato" e xi,t = "disoccupato "

dove xi indica la condizione dichiarata nell'indagine, e si postula che:

Pr(Yi=1) = f( zi t, wt)

Cioè che la probabilità della transizione dipenda da due set di variabili indipendenti: zi,t relativo a caratteristiche individuali al tempo t e wt relativo alle condizioni esterne del mercato al tempo t.

Come test della bontà dei risultati ottenuti, è stato anche stimato un modello lineare (linear probability model) sulla probabilità delle transizioni indicate e se ne sono confrontati i risultati
. 

3.3  Descrizione delle variabili utilizzate

Le variabili z riguardano caratteristiche individuali: età (termine lineare e quadratico), sesso, stato civile, numero di componenti della famiglia separatamente per individui coniugati e non
, titolo di studio.

Tab. 3.1 Variabili individuali utilizzate (z)

DFEM
Dummy=1 se donna

ETA      
Età dell'individuo

ETA2
Età dell'individuo al quadrato

SINGLE        
Dummy=1 se celibe o nubile  

CONIUG     
Dummy=1 se coniugato (Benchmark)

SEPAR
Dummy=1 se separato, divorziato o vedovo 

FAM_SIN       
Numero di componenti della famiglia se celibe o nubile

FAM_CON       
Numero di componenti della famiglia se coniugato

FAM_SEP       
Numero di componenti della famiglia se separato, divorziato o vedovo 

DEDU_UNI
Dummy=1 se titolo di studio = laurea

DEDU_SUP
Dummy=1 se titolo di studio = maturità o qualifica professionale

DEDU_MED
Dummy=1 se titolo di studio = scuola media inferiore

DEDU_EL
Dummy=1 se titolo di studio = scuola elementare o nessun titolo (Benchmark)

Le variabili w sono invece volte a cogliere le condizioni esterne del mercato in cui gli individui agiscono e contengono, tra gli altri, indicatori della presenza straniera. Particolare attenzione è stata rivolta alla definizione del set di variabili w, sia in termini di individuazione delle variabili più idonee da inserire nella specificazione, sia in termini di livello di aggregazione delle stesse. 

Per catturare gli effetti di domanda viene inserita la variazione nel valore aggiunto tra il tempo t-1 e il tempo t, e il tasso di disoccupazione. La domanda di lavoro dipendente è misurata dalla creazione netta (imprese che aprono meno imprese che chiudono) di imprese al tempo t-1. La presenza straniera viene misurata con la quota di occupati stranieri sugli occupati nazionali
.

Relativamente al livello di aggregazione delle suddette variabili, nel caso della transizione dall'occupazione alla disoccupazione il livello scelto è dato dall'incrocio tra regione e macro settore in cui l'individuo è occupato al tempo t-1. I macro settori definiti sono 5:

· Industria dell'energia e industria estrattiva

· Industria della trasformazione

· Industria delle costruzioni

· Commercio, Alberghi e ristoranti

· Trasporti e comunicazione

Tale livello di aggregazione è definito per tutte le variabili indicate ad eccezione del tasso di disoccupazione che compare a livello regionale.

L'idea è quella di controllare per le condizioni esistenti nel mercato in cui si trova ad operare l'individuo. La dimensione rilevante di tale mercato per l'individuo è, a nostro parere, determinata sia dall'aspetto territoriale (la regione) che da quello settoriale.

Nella specificazione della probabilità di transizione dalla disoccupazione all'occupazione, non potendo individuare il settore in cui l'individuo ricerca (o desidera trovare) il lavoro, le variabili indicate sono inserite a livello regionale.

Le tabelle successive riepilogano le variabili w introdotte nelle stime delle due transizioni e la fonte dei dati
.

Tab. 3.2 Variabili relative alle condizioni macroeconomiche (w)

a. Transizione dall'occupazione alla disoccupazione

Variabile 
Periodo di riferimento
Fonte dei dati
Livello di aggregazione

DVA
Variazione del valore aggiunto 
Tra t-1 e t
ISTAT "conti economici regionali"
Regione e macro settore

DISOC
Tasso di disoccupazione 
t-1
ISTAT "Forze di lavoro"
Regione

IMP_NE
Tasso netto di creazione di imprese 
t-1
INPS "Osservatorio su imprese, occupati e retribuzioni"
Regione e macro settore

PERC
Quota di occupati stranieri su italiani
 t 
INPS "Archivio dei lavoratori dipendenti O1M"
Regione e macro settore

b.Transizione dalla disoccupazione all'occupazione

Variabile 
Periodo di riferimento
Fonte dei dati
Livello di aggregazione

DVA
Variazione del valore aggiunto 
Tra t-1 e t
ISTAT "conti economici regionali"
Regione 

DISOC
Tasso di disoccupazione 
t-1
ISTAT "Forze di lavoro"
Regione

IMP_NE
Tasso netto di creazione di imprese 
t-1
INPS "Osservatorio su imprese, occupati e retribuzioni"
Regione 

PERC
Quota di occupati stranieri su italiani 
 t-1 
INPS "Archivio dei lavoratori dipendenti O1M"
Regione 

Infine, oltre alle variabili in precedenza indicate, sono state anche introdotte delle ulteriori dummies di area e di settore per controllare per eventuali effetti fissi territoriali e settoriali non colti dalle variabili w inserite. In particolare nella stima della transizione da occupazione a disoccupazione sono state inserite 19 dummies regionali e 4 dummies settoriali; nella specificazione della transizione da disoccupazione a occupazione sono invece state inserite nella specficazione generale 4 dummies di macro area. Successivamente si sono anche confrontati i risultati che si ottengono introducendo, in quest'ultimo caso, anche delle dummies regionali.

Per tener conto della possibile eteroschedasticità dovuta alla correlazione all'interno dei gruppi tra i termini di errore, problema particolarmente rilevante quando in un modello si considerano contemporaneamente variabili individuali e variabili aggregate, è stato utilizzato, nelle stime logit, uno stimatore consistente nella varianza (stimatore di White).

3.4  La misura della presenza straniera

È necessaria qualche ulteriore precisazione riguardo alla variabile scelta quale misura della presenza straniera. Dal momento che la nostra attenzione è focalizzata sul mercato del lavoro privato, regolare, nei settori dell'industria e alcuni servizi, la misura che ci è sembrata più corretta per individuare se esiste un effetto spiazzamento a seguito della presenza di immigrati, è la quota di occupati stranieri, nei settori di analisi, rispetto agli occupati nazionali. L'ipotesi sottostante, che viene testata nell'analisi econometrica, è che, da un lato, gli stranieri occupati nella regione in cui, (presumibilmente) l'individuo sta cercando lavoro, renda più difficile il suo accesso all'occupazione, e, dall'altro, per gli individui già occupati, vi possa essere un incentivo del datore di lavoro a licenziare i nazionali per assumere lavoratori immigrati. 

Per questo motivo nella transizione da disoccupazione a occupazione si è inserita la quota di stranieri presenti nella regione all'anno t-1, cioè nel momento in cui gli individui stanno cercando lavoro, per testare se nelle aree a maggior occupazione straniera è più difficile per i nazionali trovare lavoro. 

Viceversa nella stima della transizione da occupazione a disoccupazione, la quota di stranieri occupati che è stata considerata rilevante è quella al tempo t, cioè quando l'individuo può aver perso il lavoro. In questo caso si testa, infatti, se vi è stata una sostituzione tra lavoratori italiani e stranieri, e quindi se a fronte di una maggiore occupazione straniera vi è una minore occupazione (cioè una maggiore probabilità di perdere il lavoro) per gli italiani.

Inizialmente la quota di stranieri è stata considerata esogena. Tuttavia è lecito ipotizzare che l'offerta di lavoro straniero sia essa stessa determinata dalla condizioni di mercato esistenti in una data regione o settore, quali ad esempio il tasso di disoccupazione. In questi casi trattare la quota di stranieri come esogena potrebbe portare a delle sotto o sovra stime del loro effetto sulle transizioni dei nazionali. Al fine di tenere sotto controllo la possibile esistenza di una distorsione simultanea (simultaneity bias) le equazioni indicate sono state stimate strumentando la quota di stranieri all'interno della regione e settore. La procedura utilizzata è simile a quella descritta da Nelson e Olsen (1978) e utilizzata anche da Winter-Ebmer et al (1999). 

Sono stati utilizzati come strumenti variabili relative alla struttura dell'occupazione in un dato settore o in una data regione: la quota di occupati stranieri nel periodo precedente, la quota di donne e la quota di operai, il salario medio corrisposto in quel determinato settore o regione agli occupati stranieri, quale misura dell'attrattività, per uno straniero, ad entrare in quel segmento di mercato.

L'uso di variabili strumentali non ha di fatto modificato molto i risultati che si erano ottenuti con le regressioni iniziali. 

3.5  I movimenti tra diversi stati

Nella rilevazione di aprile, sono riportate informazioni circa l'attività dell'intervistato nell'anno precedente, usando le quali è possibile costruire matrici di transizione, a distanza di un anno, sulla condizione professionale in t-1 e t. 

Le tavole riportate di seguito mostrano i valori di tali transizioni, per ciascun anno preso in considerazione, nel campione utilizzato per le stime.

Tab. 3.1 Transizioni tra t e t-1 per gli anni 1992-1995


a. Occupati


Anno successivo (t)

Occupati nell'anno (t-1) 
Occupati
Disoccupati
%disoccupati su occupati in t-1

1992
26776
25690
1086
4.1

1993
25692
24600
1092
4.3

1994
25078
24178
900
3.6

1995
24843
23994
849
3.4


b. Disoccupati alla ricerca di prima occupazione


Anno successivo (t)

Disoccupati alla ricerca di prima occupazione nell'anno (t-1)
Disoccupati
Occupati
%occupati su disoccupati in t-1

1992
4789
3849
940
19.6

1993
4912
4055
857
17.4

1994
5268
4264
1004
19.1

1995
5478
4422
1056
19.3

1996
5615
4570
1045
18.6


b. Disoccupati alla ricerca di nuova occupazione


Anno successivo (t)

Disoccupati alla ricerca di nuova occupazione nell'anno (t-1)
Disoccupati
Occupati
%occupati su disoccupati in t-1

1992
3630
2506
1124
31.0

1993
4581
3221
1360
29.7

1994
5268
3649
1619
30.7

1995
5452
3646
1806
33.1

1996
5478
3673
1805
32.9

3.6  Risultati

3.6.1  Transizione dalla disoccupazione all'occupazione

3.6.1.1  Ricerca della prima occupazione

Al fine di focalizzarci su coloro che si affacciano per la prima volta sul mercato del lavoro, senza possedere precedenti esperienze lavorative, l'analisi è stata condotta solamente sui disoccupati con meno di 40 anni, che comunque rappresentano la maggioranza di coloro che sono alla ricerca della prima occupazione. La scelta di escludere persone più anziane va nella direzione di non considerare alla stessa stregua anche persone con già precedenti esperienze lavorative, magari nel sommerso, ma di selezionare un gruppo, il più possibile omogeneo di giovani disoccupati senza esperienze di lavoro.

La tavola successiva mostra i valori della regressione logit stimata sul campione relativamente alla transizione da disoccupazione a occupazione per gli individui, con meno di 40 anni, che cercano la prima occupazione.

I coefficienti riportati indicano il contributo di ciascuna variabile osservata alla probabilità di trovare un lavoro: quindi coefficienti positivi indicano che quella variabile accresce la probabilità di un individuo con quelle caratteristiche di passare da disoccupato ad occupato, date tutte le altre variabili. Viene inoltre riportata la significatività statistica di ciascun coefficiente

Ad esempio il segno negativo associato alla variabile donna (DFEM) indica che, a parità di altre condizioni, le donne hanno una minore probabilità rispetto agli uomini con le stesse caratteristiche, di trovare lavoro, inoltre tale coefficiente è statisticamente molto significativo in tutti gli anni considerati.

Prima di analizzare l'effetto della presenza degli stranieri, vediamo brevemente i risultati relativi alle altre variabili inserite nella specificazione.

La probabilità di trovare lavoro, come già anticipato, è minore per le donne rispetto agli uomini. Relativamente all'età la probabilità di trovare una occupazione si riduce con l'età fino ad un certo livello, per poi tornare a crescere. Infatti il coefficiente lineare (ETA) è negativo mentre il quadrato (ETA2) è positivo, indicando appunto un profilo a parabola concava verso l'alto. Non sembrano emergere significativi effetti dovuti allo stato civile (variabili SINGLE e SEPAR) o alla dimensione della famiglia (FAM_SIN, FAM_CON e FAM_SEP)
, mentre la probabilità di passare dallo status di disoccupati a quello di occupati cresce al crescere del titolo di studio (DEDU_UNI, DEDU_SUP, DEDU_MED).

Passando alle variabili che rappresentano le condizioni macroeconomiche del mercato, troviamo che il tasso di disoccupazione (DISOC) è sempre significativo e mostra il segno (negativo) atteso: maggiore è il tasso di disoccupazione, minore è la probabilità di trovare un lavoro. La variazione di valore aggiunto regionale (DVA), invece, è sempre non significativa ad eccezione del 1994 in cui, come atteso presenta segno positivo: maggiore è la crescita del PIL regionale, maggiore la probabilità di trovare lavoro. Anche il tasso netto di creazione di impresa (IMP_NE) negli anni in cui è significativo, mostra il segno atteso: maggiore sono i posti di lavoro creati in una data regione, maggiore è la probabilità di passare dalla disoccupazione all'occupazione. 

Infine la presenza di occupati stranieri (PERC_RS). In linea generale sembra emergere un effetto negativo nei primi tre anni presi in considerazione (cioè, a parità di tutte le altre condizioni, l'elevata presenza straniera riduce le probabilità per i nazionali con meno di 40 anni alla ricerca di prima occupazione di passare dalla disoccupazione all'occupazione), negli ultimi due, invece, la quota di stranieri presente non è significativa sia nella stima logit che nella stima a variabili strumentali. È necessario però procedere con molta cautela all'interpretazione di questi risultati. È infatti probabile che nella stima effettuata vi siano ulteriori effetti territoriali che non sono stati adeguatamente controllati e che attribuiscono alla quota di stranieri un effetto che non si manifesta in realtà. Introducendo infatti nella specificazione ulteriori controlli regionali (14 dummies di regione), la variabile quota di stranieri non risulta più essere significativa (seconda parte della tabella) come anche perdono di significatività tutte le altre variabili macroeconomiche.

Al fine di controllare ulteriormente eventuali effetti regionali non colti con la prima analisi, sono state replicate le stime presentate limitatamente agli individui del nord e centro Italia. Come si può rilevare dalla ultima parte della tabella riportata, in questo caso la quota di stranieri riduce le probabilità dei disoccupati solamente nel 1993 mentre negli anni successivi la variabile inizialmente non è più significativa, successivamente sembra indicare, anzi, un effetto complementare dovuto alla presenza di occupati immigrati.

Tali risultati vengono anche confermati dalla stima del modello lineare
 (risultati presentati in Tab. 3.1). Questo modello è stimato in due stadi e al secondo stadio dovrebbe riuscire a controllare meglio per gli eventuali effetti territoriali non colti con il modello logit. I risultati del modello lineare indicano una generale non significatività degli stranieri nella probabilità di trovare lavoro per i disoccupati alla ricerca della prima occupazione, con un effetto di complementarietà che si rileverebbe per il 1997. Si confermerebbe dunque l'ipotesi che a determinare i primi risultati mostrati contribuiscano degli effetti territoriali non appieno controllati. 

Risultati della regressione logit sulla probabilità di passare da disoccupazione ad occupazione per chi cerca la prima occupazione 


NORMALE
STRUMENTATA

VARIABILE
1993
1994
1995
1996
1997
1993
1994
1995
1996
1997























INTERCEP
4.911
***
5.385
***
4.672
***
3.127
***
2.983
***
5.821
***
5.451
***
4.634
***
3.460
***
2.576
**

DFEM
-0.569
***
-0.444
***
-0.562
***
-0.588
***
-0.619
***
-0.568
***
-0.444
***
-0.565
***
-0.590
***
-0.616
***

ETA
-0.277
***
-0.276
***
-0.110
*
-0.245
***
-0.087
n.s. 
-0.279
***
-0.275
***
-0.109
*
-0.247
***
-0.085
n.s. 

ETA2
0.005
***
0.004
***
0.002
n.s. 
0.004
***
0.001
n.s. 
0.005
***
0.004
***
0.002
n.s. 
0.004
***
0.001
n.s. 

SINGLE
-0.331
n.s. 
-0.071
n.s. 
-0.779
**
-0.481
n.s. 
-1.108
***
-0.331
n.s. 
-0.072
n.s. 
-0.763
**
-0.486
n.s. 
-1.102
***

SEPAR
-0.959
n.s. 
0.161
n.s. 
-0.679
n.s. 
0.596
n.s. 
0.005
n.s. 
-0.921
n.s. 
0.149
n.s. 
-0.682
n.s. 
0.618
n.s. 
0.014
n.s. 

FAM_SIN
-0.096
**
-0.070
n.s. 
0.012
n.s. 
-0.076
*
-0.047
n.s. 
-0.093
**
-0.070
n.s. 
0.012
n.s. 
-0.074
*
-0.049
n.s. 

FAM_CON
-0.064
n.s. 
0.091
n.s. 
-0.062
n.s. 
-0.038
n.s. 
-0.180
**
-0.062
n.s. 
0.090
n.s. 
-0.059
n.s. 
-0.037
n.s. 
-0.180
**

FAM_SEP
0.190
n.s. 
0.117
n.s. 
-0.035
n.s. 
-0.318
n.s. 
-0.334
n.s. 
0.177
n.s. 
0.120
n.s. 
-0.027
n.s. 
-0.322
n.s. 
-0.337
n.s. 

DEDU_UNI
1.160
***
0.583
**
0.446
**
0.879
***
0.753
***
1.146
***
0.589
**
0.436
**
0.877
***
0.747
***

DEDU_SUP
0.466
***
0.388
**
0.174
n.s. 
0.374
**
0.424
**
0.438
***
0.388
**
0.167
n.s. 
0.372
**
0.419
**

DEDU_MED
0.058
n.s. 
-0.108
n.s. 
-0.052
n.s. 
0.133
n.s. 
0.029
n.s. 
0.041
n.s. 
-0.107
n.s. 
-0.060
n.s. 
0.130
n.s. 
0.026
n.s. 

DVA
0.062
n.s. 
0.087
*
-0.055
n.s. 
0.055
n.s. 
-0.055
n.s. 
0.074
n.s. 
0.113
**
-0.053
n.s. 
0.048
n.s. 
-0.059
n.s. 

DISOC
-0.116
***
-0.150
***
-0.204
***
-0.088
***
-0.101
***
-0.154
***
-0.161
***
-0.203
***
-0.091
***
-0.094
***

IMP_NE
-0.078
n.s. 
0.116
**
0.051
n.s. 
0.330
***
0.188
***
-0.198

0.116
**
0.042
n.s. 
0.311
***
0.199
***

PERC_RS
-0.445
***
-0.245
**
-0.293
**
0.187
n.s. 
0.030
n.s. 
-0.796
***
-0.270
**
-0.301
***
0.103
n.s. 
0.141
n.s. 

D_NE
0.586
**
0.311
n.s. 
0.613
***
0.151
n.s. 
0.758
***
0.799
***
0.251
n.s. 
0.568
***
0.297
n.s. 
0.636
***

D_CE
0.181
n.s. 
-0.059
n.s. 
-0.283
**
0.187
n.s. 
0.121
n.s. 
0.128
n.s. 
-0.082
n.s. 
-0.271
*
0.160
n.s. 
0.124
n.s. 

D_SU
-0.138
n.s. 
-0.047
n.s. 
0.125
n.s. 
0.795
**
0.478
**
-0.272
n.s. 
-0.022
n.s. 
0.121
n.s. 
0.620
*
0.611
**

D_IS
0.149
n.s. 
0.284
n.s. 
0.729
***
1.764
***
0.903
***
0.187
n.s. 
0.345
n.s. 
0.748
***
1.536
***
1.068
***

con dummies regionali


















DVA
0.127
n.s. 
-0.126
n.s. 
-0.048
n.s. 
-0.754
n.s. 
-1.823
n.s. 
0.144
n.s. 
-0.248
n.s. 
-0.021
n.s. 
-0.798
n.s. 
-0.764
n.s. 

DISOC
-0.140
*
-0.046
n.s. 
0.008
n.s. 
-0.678
n.s. 
-1.577
n.s. 
-0.139
*
-0.008
n.s. 
0.017
n.s. 
-0.730
n.s. 
-0.846
n.s. 

IMP_NE
0.310
n.s. 
-0.252
n.s. 
0.145
n.s. 
-1.017
n.s. 
-1.623
n.s. 
0.269
n.s. 
-0.157
n.s. 
0.128
n.s. 
-1.103
n.s. 
-1.337
n.s. 

PERC_RS
-0.087
n.s. 
0.316
n.s. 
0.285
n.s. 
0.356
n.s. 
-4.661
n.s. 
-0.097
n.s. 
0.619
n.s. 
0.327
n.s. 
0.370
n.s. 
-1.515
n.s. 

solo nord e centro


















DVA
0.014
n.s. 
0.312
***
0.034
n.s. 
-0.061
n.s. 
-0.255
n.s. 
0.230
n.s. 
0.326
***
-0.013
n.s. 
-0.083
n.s. 
-0.235
n.s. 

DISOC
-0.194
***
-0.019
n.s. 
-0.267
***
-0.122
*
-0.022
n.s. 
-0.307
***
-0.037
n.s. 
-0.268
***
-0.090
n.s. 
-0.067
n.s. 

IMP_NE
0.312
n.s. 
0.547
**
-0.076
n.s. 
0.437
**
0.433
**
-0.429
n.s. 
0.507
*
-0.033
n.s. 
0.577
***
0.324
*

PERC_RS
-0.555
**
-0.064
n.s. 
0.003
n.s. 
0.310
n.s. 
0.647
**
-1.161
***
-0.103
n.s. 
-0.085
n.s. 
0.577
*
0.631
*

*** = significativo al 99% 
** = significativo al 95% 
* = significativo al 90%
 n.s. = non significativo 
3.6.1.2 Ricerca di una nuova occupazione

In modo analogo alla precedente analisi vengono riportati nella tavola successiva i valori della regressione logit stimata sul campione relativamente alla transizione da disoccupazione a occupazione per chi cerca una nuova occupazione.

Questi risultati si leggono nella stessa maniera dei precedenti. 

I coefficienti delle variabili individuali vanno nella stessa direzione dei precedenti: la probabilità di trovare una nuova occupazione è minore per le donne, decresce con l'età ma a tassi via via minori, non risulta significativo lo stato civile, né, in generale, la dimensione della famiglia, mentre la probabilità di trovare una nuova occupazione è maggiore per gli individui in possesso di un titolo di studio più elevato. 

Tra le variabili macroeconomiche inserite, solamente il tasso netto di creazione di impresa risulta avere un effetto positivo (al crescere del numero delle imprese, al netto di quelle che chiudono, crescono le probabilità di passare da disoccupazione ad occupazione). Il tasso di disoccupazione ha influenza negativa sulla probabilità di trovare una nuova occupazione solamente in alcuni anni, mentre la crescita del valore aggiunto non ha influenza nella transizione.

Ciò che è più rilevante per la nostra analisi è l'effetto della presenza degli stranieri. In questo caso, a differenza di quanto trovato in precedenza per la transizione di chi cerca la prima occupazione, l'effetto risulta essere non significativo fino al 1995, mentre per il periodo 1996-97 il coefficiente è significativo e positivo: maggiore è la presenza straniera, maggiore è la probabilità di trovare una nuova occupazione. Sembrerebbe dunque delinearsi un effetto complementare tra i lavoratori immigrati e i nazionali con già esperienze di lavoro (quelli analizzati in questa parte, infatti, sono alla ricerca di una nuova occupazione, quindi provengono da esperienze di lavoro precedenti). 

Anche in questo caso la prudenza è d'obbligo prima di trarre considerazioni conclusive a riguardo. Innanzitutto l'introduzione di variabili strumentali ridimensiona questi risultati indicando un possibile problema di endogeneità della variabile con cui misuriamo la presenza straniera. 

In secondo luogo, come si nota, analizzando le parti successive della tabella, l'introduzione di ulteriori controlli regionali modifica alcuni dei precedenti risultati, anche se, quando significativa, la quota di occupati stranieri ha sempre effetto positivo (e mai negativo). Restringendo l'analisi solo al centro-nord, l'effetto di complementarità che sembrerebbe emergere per il 1993 e 1997, non è confermato dall'analisi a variabili strumentali.

L'analisi effettuata tramite il modello lineare (Tab. 3.1) evidenzia, in misura maggiore di quanto rilevato nella analisi con il modello logit, la presenza di un effetto di complementarità tra lavoratori stranieri e nazionali alla ricerca di una nuova occupazione, in particolar modo negli anni più recenti.

Risultati della regressione logit sulla probabilità di passare da disoccupazione ad occupazione per chi cerca una nuova occupazione 


NORMALE
STRUMENTATA

VARIABILE
1993
1994
1995
1996
1997
1993
1994
1995
1996
1997























INTERCEP
1.325
*
1.438
***
2.246
***
0.291
n.s. 
-0.393
n.s. 
1.543
*
1.377
**
2.531
***
0.318
n.s. 
-0.006
n.s. 

DFEM
-0.724
***
-0.450
***
-0.679
***
-0.831
***
-0.702
***
-0.728
***
-0.449
***
-0.682
***
-0.835
***
-0.707
***

ETA
-0.058
**
-0.063
***
-0.095
***
-0.062
***
-0.047
**
-0.058
**
-0.063
***
-0.095
***
-0.062
***
-0.048
**

ETA2
0.000
n.s. 
0.001
**
0.001
***
0.000
*
0.000
n.s. 
0.000
n.s. 
0.001
**
0.001
***
0.000
*
0.000
n.s. 

SINGLE
-0.313
n.s. 
0.097
n.s. 
0.127
n.s. 
0.012
n.s. 
-0.162
n.s. 
-0.311
n.s. 
0.098
n.s. 
0.124
n.s. 
0.007
n.s. 
-0.151
n.s. 

SEPAR
-0.337
n.s. 
-0.367
n.s. 
-0.250
n.s. 
0.178
n.s. 
0.384
n.s. 
-0.332
n.s. 
-0.366
n.s. 
-0.250
n.s. 
0.179
n.s. 
0.372
n.s. 

FAM_SIN
0.010
n.s. 
-0.075
n.s. 
-0.071
n.s. 
-0.019
n.s. 
-0.048
n.s. 
0.009
n.s. 
-0.075
n.s. 
-0.070
n.s. 
-0.018
n.s. 
-0.050
n.s. 

FAM_CON
0.016
n.s. 
0.056
n.s. 
0.066
n.s. 
0.098
**
0.035
n.s. 
0.017
n.s. 
0.056
n.s. 
0.066
n.s. 
0.098
**
0.038
n.s. 

FAM_SEP
-0.022
n.s. 
0.085
n.s. 
0.140
n.s. 
-0.122
n.s. 
-0.340
*
-0.024
n.s. 
0.085
n.s. 
0.140
n.s. 
-0.123
n.s. 
-0.332
*

DEDU_UNI
1.034
***
0.999
***
1.014
***
0.959
***
0.773
***
1.039
***
0.999
***
1.011
***
0.963
***
0.780
***

DEDU_SUP
0.349
***
0.463
***
0.429
***
0.421
***
0.470
***
0.354
***
0.462
***
0.430
***
0.424
***
0.474
***

DEDU_MED
0.089
n.s. 
0.161
n.s. 
0.220
**
-0.007
n.s. 
0.214
**
0.093
n.s. 
0.161
n.s. 
0.220
**
-0.005
n.s. 
0.215
**

DVA
-0.039
n.s. 
0.036
n.s. 
0.004
n.s. 
0.018
n.s. 
0.066
n.s. 
-0.039
n.s. 
0.028
n.s. 
-0.008
n.s. 
0.013
n.s. 
0.096
*

DISOC
-0.030
n.s. 
-0.075
***
-0.047
**
-0.008
n.s. 
-0.001
n.s. 
-0.035
n.s. 
-0.071
***
-0.054
***
-0.004
n.s. 
-0.013
n.s. 

IMP_NE
-0.011
n.s. 
0.113
**
0.085
n.s. 
0.269
***
0.154
***
-0.021
n.s. 
0.116
**
0.082
n.s. 
0.283
***
0.133
**

PERC_RS
0.107
n.s. 
0.053
n.s. 
0.006
n.s. 
0.262
**
0.276
***
0.019
n.s. 
0.081
n.s. 
-0.071
n.s. 
0.264
*
0.154
n.s. 

D_NE
0.115
n.s. 
-0.089
n.s. 
0.198
n.s. 
-0.029
n.s. 
0.013
n.s. 
0.207
n.s. 
-0.092
n.s. 
0.264
*
0.049
n.s. 
0.149
n.s. 

D_CE
-0.062
n.s. 
-0.075
n.s. 
-0.252
*
-0.114
n.s. 
-0.069
n.s. 
-0.040
n.s. 
-0.066
n.s. 
-0.269
**
-0.124
n.s. 
-0.027
n.s. 

D_SU
-0.093
n.s. 
0.249
n.s. 
-0.369
n.s. 
0.624
**
0.207
n.s. 
-0.162
n.s. 
0.266
n.s. 
-0.431
*
0.575
**
0.080
n.s. 

D_IS
0.312
n.s. 
0.736
**
-0.026
n.s. 
1.031
***
0.821
***
0.283
n.s. 
0.734
**
-0.080
n.s. 
0.980
**
0.718
**

Con dummies regionali



















DVA
0.150
n.s. 
0.666
n.s. 
0.047
n.s. 
0.220
n.s. 
-2.460
n.s. 
0.149
n.s. 
0.783
n.s. 
0.084
n.s. 
0.207
n.s. 
-0.959
n.s. 

DISOC
-0.042
n.s. 
0.023
n.s. 
0.061
n.s. 
0.064
n.s. 
-1.879
n.s. 
-0.043
n.s. 
-0.014
n.s. 
0.072
n.s. 
0.049
n.s. 
-0.844
n.s. 

IMP_NE
-0.265
n.s. 
0.695
*
0.356
*
0.028
n.s. 
-1.556
n.s. 
-0.262
n.s. 
0.603
*
0.333
*
0.002
n.s. 
-1.150
n.s. 

PERC_RS
0.006
n.s. 
-0.305
n.s. 
0.388
**
0.108
n.s. 
-6.608
n.s. 
0.006
n.s. 
-0.597
n.s. 
0.445
**
0.112
n.s. 
-2.148
n.s. 

Solo nord e centro



















DVA
-0.012
n.s. 
-0.010
n.s. 
0.241
***
-0.026
n.s. 
-0.081
n.s. 
0.111
n.s. 
-0.017
n.s. 
0.283
***
-0.016
n.s. 
0.104
n.s. 

DISOC
-0.030
n.s. 
-0.249
**
-0.044
n.s. 
-0.182
***
0.085
n.s. 
-0.002
n.s. 
-0.247
**
-0.048
n.s. 
-0.159
***
-0.011
n.s. 

IMP_NE
1.279
***
-0.093
n.s. 
-0.158
n.s. 
0.005
n.s. 
0.367
***
1.477
**
-0.099
n.s. 
-0.202
n.s. 
0.063
n.s. 
0.183
n.s. 

PERC_RS
0.409
**
0.111
n.s. 
0.163
n.s. 
-0.035
n.s. 
0.691
***
0.568
n.s. 
0.092
n.s. 
0.197
n.s. 
0.093
n.s. 
0.310
n.s. 

*** = significativo al 99% 
** = significativo al 95% 
* = significativo al 90%
 n.s. = non significativo 
Concludendo l'analisi sulla relazione tra probabilità di trovare lavoro per i disoccupati e presenza straniera, l'analisi condotta sembrerebbe mostrare degli effetti diversi dovuti alla presenza straniera a seconda che si tratti di disoccupati alla ricerca di prima o di nuova occupazione. 

Nel primo caso di disoccupati giovani e senza esperienze di lavoro, un effetto spiazzamento, debole e probabilmente intrecciato con altri fattori economici territoriali, può forse venir individuato solamente nella prima parte del periodo preso in considerazione e probabilmente limitato alle regioni del sud Italia. Nel complesso, in particolar modo negli anni più recenti, la presenza di stranieri non sembra aver influito sulle chances occupazionali degli italiani ed anzi un effetto di complementarità sembra emergere con riguardo al centro-nord nel 1997.

Relativamente a chi cerca una nuova occupazione, quindi disoccupati con già alle spalle esperienze di lavoro, se gli immigrati hanno un effetto sul mercato del lavoro, questo sembrerebbe essere prevalentemente di tipo complementare in particolar modo al centro-nord.

3.6.2  Transizione dall'occupazione alla disoccupazione

Nella stima della transizione dall'occupazione alla disoccupazione, come illustrato nei paragrafi precedenti, la quota degli occupati stranieri inserita nella regressione è quella al tempo t. Per mancanza di dati sull'occupazione straniera successivi al 1996, è possibile analizzare solamente le transizioni fino al periodo 1995-96.

La disponibilità di un numero sufficientemente elevato di osservazioni, permette, inoltre, di effettuare l'analisi per diversi sottogruppi, che possono rispondere, in modo diverso, all'occupazione straniera.

In questo caso i coefficienti riportati indicano il contributo di ciascuna variabile osservata alla probabilità di perdere il lavoro: quindi coefficienti positivi indicano che quella variabile accresce la probabilità di un individuo con quelle caratteristiche di passare da occupato a disoccupato. Le variabili che mostrano segni positivi significano dunque che influenzano negativamente la condizione dell'individuo, viceversa per le variabili con coefficienti negativi.

Cominciamo dall'analisi dei risultati relativi ai coefficienti delle caratteristiche individuali. Anche in questo caso l'effetto delle variabili individuali è in linea con i precedenti risultati: la probabilità di perdere il lavoro è maggiore per le donne, decresce con l'età, è in generale più alta per i non coniugati rispetto ai coniugati e separati (o vedovi), infine, si riduce al crescere del titolo di studio posseduto.

Passando ai risultati relativi alle variabili macroeconomiche, troviamo che la probabilità di perdere il lavoro è maggiore nella aree a maggiore disoccupazione, si riduce al crescere del numero (netto) di imprese nuove create, e al crescere del valore aggiunto.

I risultati relativi alla quota di stranieri occupati nella regione e nel settore di appartenenza del lavoratore, sembrano indicare effetti di complementarità tra lavoratori italiani e stranieri limitatamente al 1994, anche se nella regressione a variabili strumentali tale effetto risulta più attenuato, mentre per il 1996 sembrerebbe emergere un effetto di competizione. Negli altri due anni analizzati non risultano effetti significativi dovuti alla presenza di stranieri. 

Non disponendo dei dati per il periodo successivo al 1996, non siamo in grado di dire se l'effetto di spiazzamento che risulterebbe per il 1996 è confermato per gli anni successivi e se potrebbe essere ricondotto ad una conseguenza della regolarizzazione del 1996-97. 

Al fine di meglio comprendere l'effetto della presenza straniera sulla probabilità di entrare nella disoccupazione per gli occupati nazionali, l'analisi è stata condotta anche separatamente per alcuni gruppi di lavoratori 

La suddivisione per area territoriale, centro-nord e sud, mostra innanzitutto come l'effetto di competizione che risulterebbe per il 1996 sia limitato ai lavoratori del nord e del centro, mentre nessun effetto significativo si rileva per i lavoratori del sud. Risultato analogo per quanto riguarda l'effetto complementare che avevamo individuato per il 1994: questo risulta nel nord e non nel sud. Questo effetto sembra invece emergere per i lavoratori del sud limitatamente nel 1995.

Interessante è l'analisi separata per giovani e non. Mentre l'effetto di complementarità risulta coinvolgere, nella prima parte del periodo, in modo particolare i lavoratori più anziani, l'effetto spiazzamento sembra ristretto ai lavoratori più giovani
.

Infine guardando ai diversi livelli di istruzione, la presenza di occupati stranieri non influisce sulla probabilità di entrare in disoccupazione per coloro in possesso di titoli di studio più elevati (laurea o diploma).

L'effetto di spiazzamento ad opera dei lavoratori stranieri che sembra emergere per alcune categorie di lavoratori nazionali, non è però confermato dall'analisi effettuata con il modello lineare (Tab. 3.1). Questo risultato ci induce a pensare che vi siano ulteriori fattori, non adeguatamente colti dal modello, che intervengono a spiegare l'effetto negativo sull'occupazione del 1996 dei nazionali dovuti alla presenza di immigrati. Una possibile spiegazione prende l'avvio dal fatto che, come già indicato, non siamo in grado di individuare il motivo della perdita di lavoro (in particolare se volontario o involontario) ed inoltre non conosciamo il tipo di contratto in essere all'anno t-1. Questo potrebbe essere particolarmente rilevante per il 1996 che vede il crescere dei contratti a termine e atipici. È probabile che l'effetto che noi rileviamo come determinato dalla presenza degli stranieri possa venir ridimensionato qualora fossimo in grado di inserire, tra le variabili individuali, anche la tipologia di contratto, e, successivamente, replicare l'analisi separatamente per coloro che hanno un contratto a termine e chi invece è occupato con contratto a tempo indeterminato.

Risultati della regressione logit sulla probabilità di passare da occupazione a disoccupazione 


NORMALE
STRUMENTATA

VARIABILE
1993
1994
1995
1996
1997
1993
1994
1995
1996
1997























INTERCEP
-2.817
***
-2.276
***
-3.447
***
-3.200
***


-3.148
***
-2.399
***
-3.355
***
-3.982
***



DFEM
0.414
***
0.440
***
0.521
***
0.537
***


0.410
***
0.438
***
0.517
***
0.549
***



ETA
-0.077
***
-0.073
***
-0.066
***
-0.097
***


-0.074
***
-0.078
***
-0.069
***
-0.099
***



ETA2
0.001
***
0.001
***
0.000
***
0.001
***


0.001
***
0.001
***
0.001
***
0.001
***



SINGLE
0.416
***
0.542
***
0.680
***
0.286
**


0.420
***
0.547
***
0.723
***
0.287
**



SEPAR
1.004
***
0.430
n.s. 
0.860
***
0.710
**


1.039
***
0.446
n.s. 
1.052
***
0.713
**



FAM_SIN
-0.003
n.s. 
-0.027
n.s. 
-0.070
**
0.011
n.s. 


-0.001
n.s. 
-0.028
n.s. 
-0.068
**
0.006
n.s. 



FAM_CON
-0.033
n.s. 
0.026
n.s. 
0.042
n.s. 
0.046
*


-0.032
n.s. 
0.023
n.s. 
0.058
**
0.046
n.s. 



FAM_SEP
-0.208
**
0.015
n.s. 
-0.278
**
-0.201
n.s. 


-0.208
**
0.017
n.s. 
-0.358
***
-0.196
n.s. 



DEDU_UNI
-0.663
***
-2.060
***
-0.486
***
-1.304
***


-0.623
***
-2.120
***
-0.460
***
-1.246
***



DEDU_SUP
-0.753
***
-0.847
***
-0.859
***
-0.869
***


-0.726
***
-0.827
***
-0.828
***
-0.825
***



DEDU_MED
-0.419
***
-0.610
***
-0.467
***
-0.533
***


-0.400
***
-0.599
***
-0.444
***
-0.499
***



DVA
-0.003
n.s. 
-0.006
n.s. 
-0.001
n.s. 
-0.014
**


-0.007
n.s. 
0.006
n.s. 
-0.001
n.s. 
-0.015
*



DISOC
0.050
***
0.079
***
0.115
***
0.063
***


0.053
***
0.095
***
0.124
***
0.063
***



IMP_NE
-0.037
**
-0.044
***
-0.044
***
-0.122
***


-0.044
**
-0.081
***
-0.084
***
-0.123
***



PERC_T
-0.034
n.s. 
-0.100
***
-0.037
n.s. 
0.062
***


-0.029
n.s. 
-0.079
*
-0.009
n.s. 
0.091
***

























Sottogruppi











































Centro nord
-0.015
n.s. 
-0.065
**
0.058
*
0.056
**


-0.052
*
-0.078
**
0.054
n.s. 
0.068
*



sud+isole 
-0.048
n.s. 
-0.042
n.s. 
-0.178
*
0.035
n.s. 


0.041
n.s. 
0.245
n.s.
-0.251
**
0.028
n.s. 

























Giovani (<40)
-0.049
n.s. 
-0.102
***
-0.001
n.s. 
0.066
***


-0.047
n.s. 
-0.089
**
0.044
n.s. 
0.096
**



Anziani (>40)
0.001
n.s. 
-0.119
***
-0.157
***
0.084
**


-0.026
n.s. 
-0.137
***
-0.153
**
0.079
n.s. 

























Bassa istruzione 
-0.030
n.s. 
-0.081
**
-0.033
n.s. 
0.075
***


-0.039
n.s. 
-0.077
**
0.010
n.s. 
0.117
***



Alta istruzione
-0.043
n.s. 
-0.070
n.s. 
-0.004
n.s. 
0.046
n.s. 


-0.037
n.s. 
-0.054
n.s. 
0.012
n.s. 
0.054
n.s. 



*** = significativo al 99% 
** = significativo al 95% 
* = significativo al 90%
 n.s. = non significativo 
Tab. 3.1 Risultati del linear probability model
Transizione disoccupazione PRIMA occupazione

1. Per anno


1993
1994
1995
1996
1997

DVA
0.017
n.s. 
0.021
n.s. 
0.011
n.s. 
0.008
n.s. 
-0.002
n.s. 

DISOC
-0.009
**
-0.013
n.s. 
-0.012
n.s. 
-0.009
n.s. 
-0.007
n.s. 

IMP_NE
0.009
n.s. 
0.008
n.s. 
0.006
n.s. 
0.019
n.s. 
0.013
n.s. 

PERC_RS
0.011
n.s. 
0.018
n.s. 
0.054
n.s. 
0.039
n.s. 
0.059
**













2. Pooling di anni (+dummies regionali e temporali)

DVA
0.005
n.s. 









DISOC
-0.005
n.s. 









IMP_NE
-0.003
n.s. 









PERC_93
-0.021
n.s. 









PERC_94
0.012
n.s. 









PERC_95
0.038
n.s. 









PERC_96
0.028
n.s. 









PERC_97
0.035
n.s. 





















Transizione disoccupazione NUOVA occupazione

1. Per anno


1993
1994
1995
1996
1997

DVA
-0.012
n.s. 
0.01
n.s. 
0.019
n.s. 
0.005
n.s. 
0.009
n.s. 

DISOC
0.002
n.s. 
0.001
n.s. 
0.007
n.s. 
0.004
n.s. 
0.005
n.s. 

IMP_NE
0.008
n.s. 
0.003
n.s. 
0.004
n.s. 
0.022
n.s. 
0.007
n.s. 

PERC_RS
0.074
***
0.057
*
0.097
***
0.055
**
0.075
***













2. Pooling di anni (+dummies regionali e temporali)

DVA
0.001
n.s. 









DISOC
0.002
n.s. 









IMP_NE
0.007
n.s. 









PERC_93
0.040
n.s. 









PERC_94
0.042
n.s. 









PERC_95
0.068
***









PERC_96
0.047
*









PERC_97
0.044
**





















Transizione occupazione disoccupazione

1. Per anno


1993
1994
1995
1996



DVA
0
n.s. 
0
n.s. 
0
n.s. 
-0.001
n.s. 



DISOC
0.006
***
0.006
***
0.009
***
0.006
***



IMP_NE
-0.004
***
-0.007
***
-0.004
***
-0.008
***



PERC_T
0.001
n.s. 
-0.003
n.s. 
-0.003
n.s. 
0.001
n.s. 















2. Pooling di anni (+dummies regionali e temporali)

DVA
0.000
n.s. 









DISOC
0.005
***









IMP_NE
-0.005
***









PERC_93
0.002
n.s. 









PERC_94
-0.004
**









PERC_95
-0.006
***









PERC_96
-0.001
n.s. 





















4  Conclusioni

L’immigrazione in Italia non e’ più un fenomeno recente, tuttavia, il dibattito sugli effetti dell’immigrazione sul mercato del lavoro, data la lunga assenza di una fonte statistica che descrivesse l’occupazione straniera, e’ ancora dominato da posizioni spesso aprioristiche o da riferimenti a specifiche realtà locali. Poca evidenza empirica è inoltre disponibile a sostegno delle varie tesi che discusse.

In questo lavoro vengono presentate alcune analisi effettuate utilizzando un dataset che unisce ai dati sulle forze di lavoro informazioni sulla presenza degli stranieri, nella convinzione che i problemi relativi all'analisi degli effetti degli immigrati sul nostro mercato del lavoro possano essere efficacemente affrontati integrando le diverse fonti disponibili. La costruzione di un dataset integrato permette di rispondere ad alcune tra le più importanti e frequenti domande del dibattito: i lavoratori stranieri spiazzano i lavoratori nazionali?

La nostra analisi è relativa al periodo 1993-1997 che comprende gli anni successivi alla prima importante regolarizzazione del 1991 e la regolarizzazione del 1996, ed è incentrata sull'insieme dei lavoratori stranieri occupati regolarmente come dipendenti nel settore privato dell'industria, delle costruzioni, e di alcuni servizi rilevanti (commercio, pubblici esercizi, trasporti).

Una prima analisi di tipo descrittivo ha permesso di evidenziare alcune caratteristiche della disoccupazione dei lavoratori nazionali, che è stata misurata, oltre che con il tradizionale tasso di disoccupazione, anche attraverso la durata della ricerca di lavoro.

Emergono innanzitutto delle differenze, ancora più evidenti nell'analisi successiva, tra chi cerca la prima occupazione, e quindi disoccupati che si affacciano per la prima volta sul mercato del lavoro, senza precedenti esperienze lavorative, e chi cerca la nuova occupazione, quindi disoccupati che hanno alle spalle già delle esperienze di lavoro.

In secondo luogo, i dati mostrati sembrerebbero smentire la convinzione diffusa che siano quelli in possesso di bassi livelli di istruzione e di qualifica a trovare più facilmente lavoro.

Successivamente il confronto tra la disoccupazione dei nazionali e la presenza di immigrati, ha indicato come gli stranieri siano localizzati in prevalenza in quelle aree (geografiche e settoriali) a maggior domanda di lavoro. Questa relazione inversa tra presenza di stranieri e disoccupazione risulta inoltre accentuarsi nel tempo.

L'ultima parte del lavoro è specificamente mirata a verificare l'esistenza di competizione occupazionale tra lavoratori italiani e stranieri. L'analisi è stata condotta tramite le più appropriate tecniche econometriche in base ai dati disponibili, confrontando i risultati provenienti da ciascuna di essa. 

Questa analisi ha confermato innanzitutto la correttezza della distinzione dei disoccupati tra chi cerca la prima occupazione e chi cerca la nuova occupazione: le risposte di questi due gruppi alla presenza straniera risultano infatti significativamente diverse.

Nel caso di disoccupati giovani e senza esperienze di lavoro, la presenza di stranieri potrebbe aver determinato un debole effetto spiazzamento, probabilmente limitato alle regioni del sud, subito dopo la regolarizzazione del 1991, mentre l'immigrazione non risulta influire significativamente negli anni più recenti sulle chances occupazionali degli italiani ed anzi un effetto di complementarità emerge con riguardo al centro-nord nel 1997.

Relativamente a chi cerca una nuova occupazione, quindi disoccupati con già alle spalle esperienze di lavoro, l'effetto degli immigrati sul mercato del lavoro, sembrerebbe essere prevalentemente di tipo complementare in particolar modo al centro-nord.

Tra gli occupati, la regolarizzazione del 1996 sembrerebbe introdurre, ad una prima analisi, un elemento di competizione tra lavoratori stranieri e nazionali, ristretto ai giovani lavoratori con bassa istruzione del centro-nord Italia. Quest'ultimo risultato non trova, tuttavia, conferma nelle successive analisi condotte. Ciò induce a ritenere che possa in realtà essere influenzato da altri fattori quali la crescita dei contratti atipici e a termine, che il modello non è in grado (per la mancanza d informazioni adeguate nei dati a nostra disposizione) di cogliere completamente.
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� Gavosto A., Venturini A, Villosio C. (1999)


� Denuncia effettuata del datori di lavoro su mod. LD09


� Dall’archivio sui lavoratori dipendenti (O1M) di fonte INPS sono stati estratti i lavoratori nati all’estero, per evitare di includervi cittadini italiani nati all'estero, sono stati esclusi i lavoratori nati in Paesi dell'Unione Europea, negli altri paesi industrializzati (Stati Uniti, Canada, Australia e Nuova Zelanda ) e provenienti da Argentina, Brasile e Venezuela (Cfr. Natale, Casacchia, Strozza 1999)


� I dati del Ministero rappresentano una sovrastima dei lavoratori stranieri regolari in quanto in questo dato sono inclusi anche alcuni permessi di soggiorno scaduti.


� Con questa legge il governo italiano intendeva far emergere e regolarizzare l’immigrazione clandestina e il lavoro irregolare e iniziare un progetto di integrazione della comunità straniera nei vari contesti della società italiana (mercato del lavoro, sicurezza sociale, sanità, scuola, famiglia).


� Individui fino a 30 anni


� Il coefficiente di correlazione misura l'esistenza di associazione lineari tra due variabili e l'intensità di questa associazione. Intendiamo con relazione lineare una situazione in cui le variabili tendono a disporsi, in un diagramma a punti, lungo una retta.


Il coefficiente di correlazione può assumere valori nell’intervallo -1: +1.


Vale -1 quando c’è perfetta correlazione negativa tra le due variabili. I punti sono allineati perfettamente lungo una retta con inclinazione negativa. Vale 1 quando c’è perfetta correlazione positiva. I punti sono allineati perfettamente lungo una retta con inclinazione positiva. Vale esattamente 0 quando non c’è alcuna correlazione tra le due variabili. La nuvola di punti non ha alcuna forma. Assume valori vicino ad 1 quando c’è una relazione positiva non perfetta. Allo stesso modo assume valori vicino a -1 quando c’è relazione negativa non perfetta.


� I macro settori considerati sono: industria dell'energia, industria della trasformazione, costruzioni, commercio alberghi e ristoranti, trasporti e comunicazioni, altri servizi.


� Relativamente al lavoro domestico il problema è determinato dal fatto che nell'indagine RTFL non vi è un numero sufficiente di osservazioni in questo settore da poter replicare l'analisi delle transizioni. Per quel che riguarda l'agricoltura sono disponibili dati sugli occupati stranieri, regolari in questo settore, solo a livello aggregato.


� Non è possibile vare informazioni più dettagliate (ad esempio settore, professione) circa l'occupazione ricercata.


� I modelli logit sono modelli di regressione utilizzati quando la variabile dipendente è dicotomica, ad esempio assume valore 1 o 0.


La variabile dipendente in questi casi è un indicatore che indica il verificarsi o meno di un evento. Nel nostro caso la variabile dipendente y è del tipo:


Y=1 se l’individuo ha effettuato la transizione


Y=0 se l’individuo non ha effettuato la transizione


Si ricava che la probabilità che la variabile y assuma valore 1 è data da:


� EMBED Equation.2  ���


dove xij sono le variabili indipendenti ed ( e ( rispettivamente l’intercetta e i coefficienti della variabile dipendente da stimare.


Nei modelli logit si impone che la forma funzionale della funzione F sia di tipo logistico:


� EMBED Equation.2  ���	dove � EMBED Equation.3  ���


� Poiché non è possibile discriminare tra separazioni licenziamenti e dimissioni, nella definizione "perdere" il lavoro vanno compresi anche tutti i casi di separazione volontaria.


� Per tener conto del problema di aggregation bias il modello lineare è stimato in due stadi seguendo la procedura indicata da Moulton.


� Questa variabile (numero di componenti della famiglia interagita con lo stato civile) viene introdotta come proxy del numero di figli, informazione non disponibile.


� In studi analoghi effettuati per altri paesi sono stati usati in alcuni casi la variazione della quota di occupati in una data area o settore (Card 1990; DeNew e Zimmermann 1994) o la quota di occupati stranieri presenti nell'area o settore (Winter-Ebmer e Zweimuller 1999).


� Sono state provate anche altre specificazioni, quella proposta è risultata essere la migliore in termini di significatività complessiva e dei singoli coefficienti. In particolare erano state testate anche il tasso netto di creazione di impresa, la variazione della quota di occupati stranieri, l'inverso della quota di stranieri, la quota di stranieri come termine lineare e quadratico.


� Il coefficiente si definisce significativo se vi è una alta probabilità che esso sia diverso da zero e che quindi contribuisca alla determinazione della probabilità stimata.


� È possibile tuttavia notare una riduzione nel 1997 delle probabilità di trovare un'occupazione al crescere della dimensione della famiglia per i coniugati (probabile presenza di figli).


� Linear probability model indicato nel paragrafo � REF _Ref488041246 \r \h � \* MERGEFORMAT �3.2�


� Infatti l'effetto positivo che emerge per i lavoratori anziani nel 1996 dalla regressione non strumentata, non è confermata dall'analisi a variabili strumentali.


� Sono presenti inoltre 4 dummies settoriali e 19 dummies regionali
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